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CAPO PRIMO. 



I.C passioni particolari di alcuni potenti Principi del pae> 
se , e le insinuazioni dri missionario Las-Casas acqui- 
stano a Qnesaila degli alleati , che lo rinrorzano, •• Sin- 
golare avvenimento che lo favorisce in Suha. — Egli 
SI avanza verso Bogota ; rompe un esercito che gli dà 
battaglia , ed entra ndia capitale abbandonata dal Re 
e dai Grandi. — -Bottino die gli Spagnuoli vi fanno. 
— Palazzo e serraglio reale. — Grandezza della cittì: 
descrizione del paese in cui la città era posta. — An- 
tica civiltà del piesc. - Compendio delle tradizioni mi- 
tologiche de’ Bogotesi. — Loro istituzioni principali. 



Rare volte od grande Imperio soccombe per la 
sola forza delP aggressore : più spesso il ruinano 
r abbandono degli alleati , P infedeltà de’ vassalli 
e le domestiche gare. La quale verità, conferma-, 
ta da tulle le nostre storie antiche e moderne , 
traluce ampiamente anche da quella d’America. 
Imperciocché , senza le gelosie de’ Tlascalesi e la 
malevolenza di varii popoli dell’ Anahuac , P Im- 
perio di Montezuma non sarebbe divenuto la pre- 
da di Cortez ; uè , senza gli odii fraterni degli 
Inchi , Pizzaro sarebbesi rendulo padrone del Pe- 
rù. Cagioni simili concorsero ad agevolare a Que- 
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sada il rovesciamento dell’ Imperio di Bogota , il 
quale costituiva il terzo grande Stato , che al tem- 
po della scoperta fosse in America , potente per 
r ampiezza del dominio , e floridissimo per le isti- 
tuzioni d’ ogni genere , che alla maniera e secon- 
do l’indole de’ popoli che comprendeva, sostene- 
vano il pubblico reggimento. 

Noi non abbiamo bene particolarizzate memo- 
rie sulle quali ci sia permesso esporre come un 
Piincipe bogotese , individuato dagli scrittori col 
nome di Cacico di Ghia , avesse per le veglian- 
ti leggi del paese tale titolo alla corona, che quel- 
lo che sedeva allora sul trono dovesse essere ri- 
guardato come un usurpatore. Ma fatto è che quel 
Cacico pretendeva allo scettro di Bogota 5 e non 
■gli parve vero di accostarsi ai fortunati invasori, ’ 
colla speranza di trovare in essi la forza proteggi- 
Irice di che avea bisogno.. Tosto che adunque vi- 
de il Re fuggitivo , e a più riprese rotte le trup- 
pe che aveano affrontati gli Spagnuoli , mandò a 
proferirsi amico de’ vincitori , gli accolse nel suo 
paese , si alleò con essi , e fece sua la loro cau- 
sa perchè essi facessero loro propria la sua. Egli 
in sostanza fece mali i suoi conti , come sempre 
in simili casi si è veduto arrivare a chiunque ha 
operalo di tal modo ; ma la condotta sua giovò 
sommamente a Quesada , il quale senza un tale 
rinfoizo non è mollo diflicii cosa dire se in fine 
non avesse dovuto soccombere , sì poca gente a- 
vendo seco in paragone della tanta che , unita per 
salvare T indipendenza comune , avn bbe potuto in 
brevissimo tempo sopraffarlo. Ma la buona sua for- 
tuna fece che oltre il Cacico, di Ghia gli si a eco- 
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slasse ben presto un altro polente Principe , il 
quale , se non mirava al trono di Bugola , veri- 
similmenle deflderava di sottrarsi dalla dipenden- 
za del medesimo. Fu (|iiesto il Cacico di Suba , 
uno dei maggiori vassalli deli’ Imperio. Costui non 
dubitò di farsi sollecito a spedire ambasciatori a 
Quesada per impetrare l’onore di gire a fargli vi- 
sita : nel che se dimostrasse maggiore vilià d’a> 
nimo ovveramenle maggiore odio contro il suo 
supremo Signore , lasceremo ai leggitori nostri il 
giudicarlo. Però' dobbiamo avvertire che Las-Ca- 
sas, abbandonando il quarlier generale di Quesa- 
da, erasi tratto nei paesi dell’uno e dell’altro 
Principe ; ed ivi ,• ragionando a que’ popoli della 
nuova religione di cui era ministro , non avea man- 
cato di parlare della potenza del Re di Spagna , 
e della felicità che sotto la supremazia di tal mo- 
narca sarebbe venula a ciii si ponesse alla sua de- 
vozione ; mentre , lungi dal volere spogliare i Prin- 
cipi che a lui si sotloinellessero , la dignità ed 
auloiilà di cui erano investiti piuttosto avrebbe 
ampliala , ed assicurata poi cerlissimamenfe : cbè 
alle forze allora mandate ben presto altre maggio- 
ri sarebbero giunte , trattandosi che i vastissimi 
paesi del Perù, di Terra ferma , del Messico ed 
altri molli , pieni erano già di sua gente, e no- 
merosissime schiere continuamente venivano attra- 
versando i mari da Spagna. Non diceva però Las- 
Casas il governo che i Capitani di Spagna fallo 
aveano del Messico , del Peiù e degli altri pae- 
si occupali ; nè posti i popoli di Bugola in mez- 
zo al vastissimo Continente americano, circon- 
dali da ogni parte da montagne inaccessibili, e 
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Ja deserti e bosciri , e molto più da popoli bar* 
bari , privi d'ogni comunicazione colle contrade 
nelle quali fino allora gli Spagnuoli erano pene* 
trati j potevano essere informati delle cose awe* 
nule. 11 che rendesi manifesto pel fatto dianzi ri- 
ferito , che al primo apparire degli Spagnuoli nei 
paesi , de’ quali ragioniamo , furono creduti figliuo- 
li del Sole. Vogliamo inoltre aggiungere che la 
santità de’ principii religiosi e 1’ apparato de’ riti 
da Las-Casas esposti a que’ popoli inclinali natu- 
ralmente all’ ammirazione , miti di carattere e do- 
cilissimi , in singoiar maniera poterono condurli a 
facile persuasione. 

Quesada , come erasi approfittato delle proferte 
del Cacico di Ghia , si approfittò di qnelle del 
Cacico di Suba ; e videsi questo Principe girgli 
incontro accompagnato dai principali Signori del- 
la sua Corte e da venti mila indiani , i quali in- 
vece d’ armi non recavano in mano cbe mazzet- 
ti dì fiori , volendo con ciò esprimere ì sentimen- 
ti di devozione con cui si davano a quegli stra- 
nieri. Condotti poi questi alia città , trattali fu- 
rono con ogni genere di magnificenza e di lau- 
tezza ; e un patto d’ alleanza fu stipulato , i van- 
taggi della quale chiaro è che doveano essere a 
'favore degli Spagnuoli. E n’ebbero questi dallo 
accidente un altro non meno notabile : e fu che 
infraltanto caduto essendo quel Cacico ammalato, 
e o per la subita violenza del male » o pel peso 
di età troppo avanzata approssimatosi alla morte , 
per le predicazioni di Las-Casas si lasciò battez- 
zare. Laonde mancato di vita , alla solennità del- 
le esequie solite a praticarsi ne’ funerali dei gran- 
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di Principi del paese , gli SpagnuoH aggiunsero 
quelle che secondo i loro ordini militari usavan- 
si per gli eminenti personaggi j e le cerimonie ce* 
lebiò Las Casas che pe’ fedeli nostri usa la Chie- 
sa ^ e tutto questo miscuglio di cose colpendo for- 
temente r immaginazione di quel popolo, al qua- 
le nulla di più sorprendente e di più confortante 
potea dirsi che quanto accennavasi del nuovo e bea* 
to stato perpetuo , a cui P anima di quel Cacico 
per virtù dell’abbracciata religione era pervenuta 
andando in Cielo nel consorzio di Dio , degli An- 
gioli e de' Santi , fece poi che i cuori tutti si af- 
fezionassero mirabilmente al Missionario e agli Spa- 
gnuoli. Con questi sussidii Quesada acquistò nel 
paese tale influeirza , che il successore del defun- 
to Prìncipe meno dai diritti che gli concedevano 
le leggi , che dalla benignità di lui credette rice- 
vere r alto grado a cui saliva ^ e tutta la forza 
di quello Stato a » poco costo e senza molestia 
di alcuno il Capitano spagnuolo fece sua.. 

Non erano però tutti i popoli di Bogota animati 
da eguali sentimenti ; ed essendosi Bnalmenle Que- 
sada posto in cammino p^r inoltrarsi verso la ca- 
pitale , trovò , ovunque erano gole di monti , o 
passi di fiumi , grosse partite di gente che anda- 
vano contrastandogli 1’ avanzamento. Noi non di- 
remo còh Zamora e cogli altri Frati , che fu mi- 
racolo il Vedere si picco! drappello di Spagouoli 
superare tanti ostacoli , senza che nè da freccia, 
nè da sasso in mezzo ai replicati combattimenti 
che occorsero , neppur uno di loro rimanesse fe- 
rito. La verità della storia vuole che si avverta 
come assai migliaia d’ lodìgeui marciavano allora 
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eoo Quesada , i quali noti v’ è dubbio che il pru> 
depte Capitano non mettesse innanzi come prati- 
ci de’ liU'gbi e dell’ armeggiare del >paese ; di trat- 
to in tratto poi il sovvenivano partite di soldati 
procedenti da Santa-Marta , dove successivamen- 
te avea mandala notizia de' felici progressi che fa- 
ceva. Nò v’ erano più a temere nel viaggio, quan- 
tunque lungo , i pericoli che s’ erano corsi dai pri- 
mi ; la strada battuta da questi era cognita e li- 
bera ; i popoli che vi s’incontravano si erano da- 
ti a devozione della Spagna ; ed oltre ciò cono- 
scevasi 1’ altra de’ fiumi , che da quello della Mad- 
dalena guidavano nell’interno del nuovo paese sco- 
perto ; chè era. questa stata 1’ opera degli amma- 
lati i quali dicemmo rimandati a Santa-Marta. Per 
simile maniera Las-Casas era stato rinforzato da 
altri. Frati , più facilmente accorsi , dacché egli 
avea potuto annunziare grande essere la messe , 
^dv inclinate le volontà. ^ ' 

Era un anno in punto , che .Quesada si era tol- 
to da Santa-Marta per questa spedizione , quando 
dopo un fierissimo combattimento ^ il cui esito , 
secondo il solito , fu a lui favorevole , egli entrò 
nella città di BogoU. La dispersione, delle trup- 
pe dei Re , la^ fuga <^ua e il terrore che prece- 
deva gl’ iovasqri ) .mossero gli abitanti «.ad abbonr 
donarla : oo$i die', quando gli Spagnuoli ivi -posero 
piede , 1»' trovarono deserta. Incredibile, ò il bot- 
tina che ^ spezialmente in pietre preziose e in oro, 
essi lecero. Imperciocclrè quantunque e i privati,» 
e. ài Re avessero trasportata» grande quantità di 
cose , assai però n’ ei an rimaste e ne’ palazzi rea- 
li e ne’ tempii e» ndle abitazioni de’ Grandi, co- 
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si che , quando il bollino lu sparlilo , gii Spa> 
góuoli giunsero a ferrare i cavalli eoa oro ìove- 
ce di ferro. 

La forlfzza di Caxica , e i palazzi di Cliia e , 
dì Suba aveano giuslaaienle Iralli gli Spagnuolt 
ad ammirazione e per la vaslilà loro e pei pre- 
ziosi ornamenli d' ogni maniera. Ma il palazzo di 
Bugola supeiò ogni loro aspellazione. Era esso si 
grande , clie potè coniudameiite allogglarvisi lul- 
to r esercito di Quesada , c he , come abbiamo det- 
to , non era composto de’ soli Spagnuoli , ma e 
de’ Neolili de’ Missionarii , e degli ausiliari som- 
ministrati dai Caciebi per via guadagnali. È inu- 
tile dire la distribuzione degli apparlamenli , l’am- 
piezza delie sale, la mollitudine degli ofRcii , 
i cortili e i giardini che 1’ ornavano ^ e le pre- 
ziose suppelleilili , e i capi di lavoro aggiunti in 
ogni parie : le quali cose nella Storia d’ Ameri- 
ca , forse più che in <gni altia , meritano pure 
d’ essere accennale , perchè , spezialmente in man- 
canza d’ altri monumenli , per esse possiamo far- 
ci una idea della civiltà a cui que’ popoli erano 
giunti. Ma fi a le tante sorprendenti cose che gli 
Spagnuoli di questa spedizione accennarono , quel-^ 
la delia quale non cessavano mai di parlare , si 
era il serraglio del Re di Bogola , di cui pare 
che fuggendo non si desse mollo pensiero , se pe- 
rò non ne trasse alcune donne che a lui fossero 
care più delle altre, li fallo è che gli Spagnuoli 
ne trovarono ivi più di trecento, e ne furono lie- 
ti. Aveano queste separati appartamenti , e giar- 
dini , e serviziì d’ogni genere 5 nè una se ne vi- 
de che non fosse fornita di corte di gran lunga 
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nsggiore di quella della Regìoa di Spagna. Noi 
passeremo in silenzio la sorte di codeste donne 
cadute aneli' esse preda di guerra. Noi diremo 
piuttosto qual fosse la città e il paese , che di tal 
maniera venne in potere degli Spagnuoli. 

Era essa di mirabile ampiezza , e piena di tem- 
pii e di palazzi abitati dai principali Signori ed 
Officiali della Corte j le quali fabbriche isolate 
aveano dinanzi spaziose piazze e chiostri alle altre 
parti di ben (Risposti giardini ; e le abitazioni dei 
popolani comunque umili , accrescendo al parago- 
ne il lustro de’ maggiori edibzii , rendevano l'a- 
spetto della città vago sopra ogni credere. Ma la 
stessa ampiezza sua , e le vie che ad essa con- 
ducevano , e la potenza dei He , e la qualità dei 
popoli circostanti , credeansi farla sicura da ogni 
assalto, senza che fosse munita di mura , di tor- 
ri e di rocche. Perciò era affatto aperta. Giace- 
va essa poi in un altipiano , che molti hanno ras- 
somigliato a quello io cui trovansi i laghi del Mes- 
sico , elevato 1’ uno e 1* altro più di quello che sia 
sulle 'Alpi nostre il convento di San Bernardo. 
£ quantunque nelP altipiano di Bogota non tro- 
visi lago alcuno , pure al vederne il terreno ad 
un perfetto livello,^ e circondato intanto da un’al- 
ta siepe di monti si ha luogo a congetturare 
che uno anticamente ve ne fosse ; e la congettu- 
ra ba>biion fondamento, perciocché il fiume Zun- 
zba , ^tto altrimente Rio di Bogota , il quale 
laccr^lie le acque per la valle cadenti dalle cir- 
condanti montagne , precipita verso il bacino del 
fiume della Maddalena per una fenditura di ta- 
le meravigliosa forma j che i Bc^otesi ooa sen- 
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za ragioqe< clissero opera di Bocliica, uomo di so> 
prannalurale virtù e foodatore dei loro Imperio. 
Le rupi ) cbe compongoou quella stretta , paiooo 
modellate e sopraposte dalla mano di grao mae* 
stro. Mirabile è poi 1’ aspetto delia cascata che ivi 
fa l’acqua , perciocché per una parte presenta iri* 
di moltiplicate e vivacissime , le quali cambiano 
di forme ad ogni momento ; e per 1’ altra mostra 
soprastante un’ alta e densa colonna di vapori , cbe 
sì rende cospicua a più leghe di distanza , e che 
agitata dai venti e variamente attratta dalle no. 
bì , coi diversi moli cbe solfi e , fa di sè stessa so* 
la un curioso e singolare spettacolo. Largo è di 
quasi trecento piedi il ftume che corre per la val- 
le ; e si restringe soltanto all’ appressarsi alla fen- 
ditura , di cui abbiamo parlato : opera al certo 
di un gran tremuoto , il quale per essa dando esi- 
to al fiume , tolse alla valle il lago cbe dianzi 
esso formava. Del rimanente non sì cono$ce for- 
se cataratta che , come questa , da tanta altecza 
getti sì grao Tolume d’acqua : perciocché ne’ tem- 
pi di maggior sicciljt il profilo di quel volume ca- 
dente alla profondità di poco meno di seicento 
piedi non è portato a meno di ventuoa tese. Dai' 
vapori continuamente ascendenti da ^quella casca** 
ta si riconosce in gran parte la somma fertilità del- 
l’ alWpìano di Bogota. Ma per quella cascata si ha 
luogo d’ osservare un’altra singolarità non meno 
curiosa: ed è cbe i’acqoa* cadente dalla cataratta 
perpendicolarmente al basso sulle terre calde vie- 
ne a separare come di un filo le due sì diverse 
temperature. Pel qual fatto dilettevole oltre ogni 
credere è il quadro che dalla vicina eminenza dì 
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Cliipa si pr^-sprila allo spellatole : di dove lascia- 
te appena le campagne copeite di azalie , di aU 
slonie leiformi , di begonie , di china china gial- 
la e d’altre b» Ile e siipeibe piante propiie del cU- 
ma, veggonsi intorno le qnercie e gli ontani, che 
rammentano il suoio d’ Europp ; indi all' improv- 
viso da qtiella teriazza s’ ajipresenla alla vista un 
paese pieno di palme , di banani , di cannemele. 

Ma oltre la situazione mirabilmente singolare 
e propria di B 'gota , una particolarità di es^a giu- 
sto è rammentare , la quale di pieno diritto a|)- 
partiene alla Storia. Essa era un antichissimo cen- 
tro dì civiltà in mezzo ad un infiniUi numero dì 
nazioni selvagge , così che poteva eoo ragione dir- 
si rivale di (iusco. Ecco i pochi avanzi della mi- 
tologia bogotese a noi pervenuti : talP però che 

molla materia possono somministrare a chi si di- 
letta di meditare sulle lorz.e deirumano ingegno, 
e sulle rivoluzioni de’ popoli. Parlavano gl’ Indi- 
geni, e cosi aveaiio nelle tradizioni de’ loro mag- 
giori , di remotissimi tempi , ne' quali la luna non 
eia per anche in cielo ; epoca che i soli Arcadi 
fra i popoli dell’ antico Continente lianno saputo 
indicare , sia che , come un Italiano pensò qua- 
raut’ anni addietro , debbasi (ale asserzione piega- 
re al senso di una istituzione astronomica, sìa che 
piuttosto vogliasi per essa supporre che una come- 
ta , spezzando il globo della terra , gìllasse fuori 
dell’ orbila di questo il frantume per le leggi fi- 
siche Doudimcno obbligato a seguirla. Dicevano 
poi, che in que’tempi remotissimi i Muisclùi o 
Mosciiì , i quali , secondo alcuni scrillori , dicou- 
si D^ll’ ultima maniera chiamali dagli Spagnuuli 
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perchè pel sorpremlente numero di cui ne videro 
pieno il paese , li assomigliarono alle mosche, vi- 
vevano nell’altipiano ili Bogola , detto altrimeiile 
Candinamarca , senza agricullnia , senza leggi , 
senza religione , immersi in una profonda barba- 
rie. Or comparve improvvisameiile in mezzo ad 
essi un vecchio venerando , procedente dalle pia- 
nure poste al levante della Curdigliera di Chio- 
gaza , il quale siccome avea lunga e foltissima 
barba , cosa strana ai loro occhi , fu da essi cre- 
duto di stirpe diversa dalla loro. Con Ire differen- 
ti nomi erano essi solili ad accennarlo. Ora il chia- 
mavano Bochica , ora Nemqueleba , ora Znbè : 
coi quali diversi vocaboli non è dubbio che non’ 
sigtrifìcassero diverse qualità sue. Così con tre di- 
versi nomi accennavano una donna che dicevano 
averlo accompagnalo ; e tali' nomi erano quelli di 
Cbia , di lubeigiiaja e di Xlitaca. Era codesta 
donna di stupenda bellezza , ma cattiva d’ animo 
sommamente , la quale lungi dall’ imitare Bocbica 
ne’ generosi sentimenti che lo animavano in vaiv- 
laggio degli uomini , ad ogni disegno di lui, ten- 
dente alla felicità loro , vivamente essa si oppo- 
neva. Adunque Cbia con arti magiche fece gon- 
fiare il fiume Funzba di tal modo che , per T al- 
luvione seguita , la maggior parte degli abitanti 
della Candinamarca perì , e pochi soli poterono da 
quello Psterminio salvarsi rìpararaodosi sulla vet- . 
ta delie montagne vicine. Bochica irritato cacciò 
fuor della terra la beila e cattiva Chia , ed essa 
diventò la luna , e cominciò ad illuminare il mon- 
de nostro : il che mentre dà 'Una mitologica spie- 
gazione della formazione di quell’astro) non ao- 
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cfona per^ se , per virtù di Bochica , o per sua 
propria , Ghia passasse a quello stato novello. Vo- 
lendo egli poi soccorrere que’ miserabili ch’eransi 
ricoverati sulle montagne, incominciò dal liberare 
la Caudinamarca dalie acque che la coprivano; e a 
tale intendimento egli spezzò le rupi di Tequen- 
dama , ed aprì al fiume l'uscita per la fenditura 
che abbiamo descritta. Così P altipiano si asciugò; 
e come dianzi avea insegnato agli uomini di ve- 
stirsi , di fabbricare capanne , di lavorare la ter- 
ra e di vivere in società , io queste cose li con- 
fortò di nuovo , ed uniti insieme tutti nella valle 
di Bogota , ivi fondò la città e v’ introdusse il 
culto del Sole. Coloro , ai quali è piaciuto dì ras- 
somigliare Bochica a Ma'nco-Capac , mostrano di 
non avere fatta attenzione alle essenziali diversi- 
tà che offrono i due racconti. Manco-Capac ebbe 
per compagna una donna al pari di lui amorevo- 
le per gli uomini ; ma oltre ciò Manco-Capac con- 
centrò ogni potere nell’Inca regnante: percioc- 
ché , studiando bene le istituzioni peruviane si ve- 
de che , se uno de’ Principi della dinastia impe- 
riale presiedeva alla disciplina del culto , non po- 
teva riguardarsi die come un vicario dell’ Impe- 
ratore , avendo noi osservato qualmente questi nel. 
la festa |più solenne facea veramente le funzioni 
di sommo sacerdote. Or Bochica separò il gover- 
no politico dal sacerdozio , e creò due Capi , a 
ciascheduno de’ quali assegnò le particolari sue i- 
spezioni. Fatte queste istituzioni, e ben ridotte a. 
pratica, egli si ritirò sul monte Idacanza , in una 
valle presso Turca la quale gl’ Indigeni teoeta- 
Do per santa , ed è denominata d’ Iraca , ove iu 
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eserctzii di penitenza austerissima visse due mila 
anni : poi disparve senza che di essolui si avesse 
più alcuna notizia. 

A queste cose che spiegano i principii de’Mui- 
scbii e di Bogota , qualche notizia si aggiunge ri- 
guardante i primi progressi della monarchia. Àvea 
Bochica consigliati i Bogotesi a scegliere per Zac- 
co , che così nella lingua del paese chiamavasi il 
monarca , un certo Umcana , come il più degno 
di governarli fra quanti T ambizione, o P opinione 
parea spingere al grado supremo ^ ed Umcana in- 
fatti corrispose alia pubblica aspettazione , e fu po- 
scia venerato da que’ popoli per la giustizia e sa- 
pienza sua. Narrano che il regno di lui durò du- 
gento cinquantanni, e ch'egli estese la sua domi- 
nazione per le famose pianure , dette ora di San- 
Giovanni de L)S-Llianos , (ino alle montagne di 
Opon. Bisogna dire che i suoi successori lo imi- 
tassero , giacché r imperio di B «gota era grande- 
mente dilatato anche dalle altre parti. Intanto non 
è fuori dei proposito nostro accennare , come al 
tempo di Buchica il popolo di Caiidinamarca era 
distinto io quattro tribù ; ed erano la Gameza , 
la Busbanca , la Pesca e la Toca ; e che ai Ca- 
pi d’ esse tribù egli avea conferita 1’ elezione del 
Gransacerdote , che dovea risiedere in Iraca. L) 
residenza d' esso colà avea formato d’ Iraca un san- 
tuario , già da prima illustrato dalle virtù e dai 
miracoli di Bochica. Perciò non solo era in som», 
ma venerazione il pontefice , che suppone vasi ave- 
re ereditate le sue virtù e la sua santità , e il po- 
polo accorreva sovente a fargli ogni sorta di de- 
vote offerte \ ma era fatto capo di ragione pub« 
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blica , che , anche ia mezzo alle guerre più san- 
guinose , chiunque viaggiasse per trasportarsi al 
santuario d’ Iraca e a’ piedi del pontefice , fosse 
rìspellalo e soccorsi) 5 e i principi del teiriluiiu per 
cui passasse , Io proteggessero. 

É poi facile convpreudere che Bochica non do- 
vea , a lungo andare , considerarsi soltanto come 
il fondatore del culto stabilito nel paese e il le- 
gislatore dei Muìscbìi ; ma o confondersi col so- 
ie stesso, od almeno credersi figliuolo di quelP a- 
stro supremo. E molte cose potevano contribuire 
a condurre il popolo a queste idee. Era Bocbica' 
che dicevasi istitutore del calendario, il quale fon- 
dalo sui moti dei sole regolava le feste , le ope- 
razioni dell’ agricoltura e le altre cose civili. E 
come veggiamo uno de’ nomi suoi essere stato quel- 
lo di ZuLc , e questo significare nella lingna an- 
tica del paese tanto il giorno ^ quanto il sole, la 
confusione di cui abbiamo parlato , viem maggior- 
mente diveniva facile. Aggiungeremo poi , che sic- 
come la stessa parola significava eziandio uomo stra- 
nitro e bianco ,'^ed‘tra stata data in nome a Bo- 
cliica a cagione* di quella sua barba , e probabil- 
mente anche del colore delle sue carni , giacché 
si tenne divèrso dalla razza de’ popoli di Gamli- 
rramarca 5 per .la stessa confusione di cose si è ve- 
duto che , al primo apparire tra loro degli Spa- 
gnuoli , i popoli del paese li salutarono per figliuo- 
li del Sole. 0 

Una delie principali istituzioni che dimostrano 
la civiltà de’ popoli è la divisione del tempo espres- 
sa per mezzo del calendario ; e siccome abbiamo 
riferito quanto intorno a ciò fu -proprio de’ Mes- 
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sicani , de* Peruviani e dei Ciiiliesi-Araucani , è 
deli* officio nostro accennare il poco die ci è sta- 
to trasmesso intorno al calendario dei Bogolesi. 
Essi dividevano tanto il giorno , quanto la notte 
in quattro parti. Il più pìccolo periodo, che aves- 
sero di giorni , era Composto di tre. Il primo gior- 
no di questo periodo era destinato al grande mer- 
cato che tenevasi a Turmeca. L’ anno divìdeva- 
si per lune. Aveano i Bogotesi l’anno civile o co- 
mune , ed era composto di venti lune. Di tren- 
lasette lune era composto 1* anno religioso, even- 
ti di questi formavano un ciclo. Ma aveano alcu- 
ni cicli minori , in 6ne de’ quali celebravano! lo- 
ro sacrifizii ; e per distinguere i giorni lunari, le 
lune e gli anni, a\eann ìi gegnusì.>'S mi metodi , 
intercalazioni ed altre s ifatle cose. Ma ritornia- 
mo alla Storia. 
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CAPO SECONDO. 



Quesada tira innanzi le »ue conquiste. — Fa attaccare i 
Panscii e gli XJtagai.-— Vicende di quella guerra, che 
dopo una grande battaglia egli fa abbandonare, vol- 
gendosi verso il paese di Sornondoco. — Gli Spagnuo- 
Ji vi sono bene accolti ; e LaS«Casas predicandovi hi 
religione cristiana facilita la sonamissione degli abitan- 
fi. — Popolazione esagerata di Turmeca. — Quesada 
fa visitare le cave degli smeraldi. — Notizie intorno 
ad essi. — Valle delle Tronzhe. — Occupazione di Ba- 
ganica. — Disegno <li conquistare con un colpo di ma- 
no il ricchissimo regno di Trinca. — - Ardita esecuzio- 
ne di tale impresa. — Vien sorpreso il palazzo, occu- 
pato il tesoro , sopraiTatta la numerosa Corte ; e il Re 
rimane prigioniero , e si fa ligio della Spagna. — Rat- 
tristamento di Las-Casas , e considerazioni sulle dispo- 
sizioni degl’ Indigeni circa la rsligione loro predicata. 

\ 

Mentre gli Spagnuoli , dice Zamora , erano in 
possesso di Bogola , capitale del Regno , e riboc- 
cavano per ogni parte d’ oro e di smeraldi , clu 
acquistali aveano in tre mesi di soggiorno in quel- 
la città , tanfo pur gP infiammava ancora P inter- 
nai cupidigia di ammassarne di più , che non ba 
darono punto al rischio, che, ciò facendo, cor 
revano , di perdere infine tutto. È umano pensie- 
ro questo di quello scrittore , mentre giustamen- 
te chiama infernale quella ingordigia , la quale a 
quante atrocità conducesse Cortez , i Pizarri ed 
altri Avventurieri , si è già veduto. Ma Qnesada 
avea ancora ad operar molto per assicurarsi la con- 
quista del paese , di cui oon avea fatto altro in 
sino allora che saccheggiare la capitale. Tizque- 
suca , che tale era il nome del re , vivea tutta- 
via , trattosi colla sua gente sopra monti inacces- 
sibili ^ e tenea coperta la miglior parte de’ suoi 
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Stati. La moltitudine irritata per le rapine degli 
Spagnuoli fremeva j nè alcuno badava alle predi- 
che di Las'Casas , le cui massime erano in sì apen- “ 
ta contraddizione colla condotta de' masnadieri eh' 
egli seguiva : finalmente molli popoli bellicosi iva- 
no concertandosi per attaccare gl' invasori. Adun- 
que , passata la stagione delle pioggie , Quesada . 
incominciò le imprese della guerra , che stanti 
quelle circostanze , credeva le più convenienti : e 
per prima scelse la spedizione contro i Panscii e 
gli Utagai , due fieri popoli che abitavano al set- 
tentrione di Bogota tra i fiumi Palo, Tuzagasua 
« della Maddalena. Pare eh’ egli si voltasse a quel- 
la parte principalmente perchè que’ popoli poteva- 
no per lo speziale loro carattere essere un gran- 
de nerbo di guerra pel re , che probabilmente li 
avea chiamati a moversi. Il capitano Giovanni di 
Cespedes fu quegli a cui commise di sottometter- 
li , dandogli quaranta Spagnuoli a piedi e quin- 
dici a cavallo , con alcune migliaia di confedera- 
ti. I Panscii , nelle cui terre gli Spagnuoli a di- 
Tittura s' innoltrarono » non temettero l’ assalto : 
chè anzi con grande animo andarono incontro a- 
^l' invasori , armati di certe loro sciabole ^ d’ ar- 
chi e dì saette avvelenate. Da prima comincios- 
si da essi la guerra con pìccoli incontri , quasi 
intendessero di addomesticarsi colla vista de' caval- 
li , sì nuovi per loro , e col rimbombo e col fuo- 
-co delle armi nemiche. Ma se aveano un certo 
particolare coraggio , mancavano poi di buoni or- 
dini e dell’ arte di valersi del numero. Venneto 
finalmente ad un’ azione generale , presentatisi a- 
gU Spagnuoli in una lurlto di cinquemila uomi- 
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ni , e eoo grande impeto vi si gittarono addosso; 
ed aspro e lungo fu il co m balli mento , e per mol- 
to tempo assai incerto l'esito del medesimo. Se 
non che Giovanni di San-Martioo , capitano del- 
la cavalleria, arditamente andò sopra al Condot- 
tiero principale de' Panscii , e colla lancia il pas- 
sò da un canto all' altro ; il quale cadendo a ter- 
ra gittò si forte grido , che spaventatine i suoi si 
diedero immantinente alla fuga , lasciando il cam- 
po pieno de' lorn morti. Codesta strage non frut- 
tò per altro agli Spagnuoli nè conquista del pae- 
re , nè bottino , e come vien detto die Cespe- 
des ritornò a fìogola , forza è credere che la vit- 
toria gli fosse costata non poca gente , sebbene 
Zamora dica che non ebbe in quella battaglia mor- 
ti che alcuni cavalli. Non pensò egli adunque più 
per allora nè ai Panscii , agli Ulagai ; come 
non pensò Quesada al Re di Bogota , rimelten- 
do a più opportuno tempo P impresa contro di lui 
e contro que' due popoli noti sottomessi da Cespe- 
des ; e si rivolse ad altra meno difficile. 

Un giovine del paese meno accorto e meno difr- 
fidente di quello die fossero i più maturi di età., 
interrogato da Quesada donde i Bogolesi traesse- 
ro il tanto oro , e gli smeraldi e le altre pietre 
preziose che presso loro trovavansi gli avea det- 
to che tutte quelle cose venivano loro da una con- 
trada lontana cinque giornate di cammino da Bo- 
gota , e chiamata di Somondoco. Quesada lagda- 
ti in Bogota pochi de' suoi condusse verso quel- 
la parte tutto il suo esercito. Mirabile era la mol- 
titudine della gente che abitava il paese di Somon- 
doco , distinta in quattro diverse nazioni : quella 
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degli Engativì , degli UzaqueDi , dei Teuzacki e 
dei Guaschi j ma più mirabile si è il fatto , eh* 
queste Dazioni accogliessero senza sospetto , ed an> 
2Ì con molta ilarità d’ animo quegli stranieri, men* 
tre è irapossibil sapporre che non sapessero come 
aveano saccheggiate <»se , palazzi e tempii in Bo> 
-gota. Noi saremmo obbligati a presumere, qua»* 
do pur non ne avessimo alcun indizio , che an* 
tiche gare conservassero i mali umori in questi po> 
poli contro quelli di Bogota^ e la storia sommi- 
ministra frequentissimi casi , in cui le nazioni e 
i loro principi si ^cciecano sopra i loro veri in- 
teressi f veggernlo come una buon* avventura la 
Tuina de’ loro nemici , e credendo loro amici co- 
loro per cui opera ciò succeda. Ma egli è vero 
che que’ popoli, dianzi viventi in piena indipen- 
densa , erano stati da ultimo sottomessi all’ Impe- 
rio di Bogota ; e la città di Guatavita in addie* 
tro avea avuto gran lustro per la corte che vi 
tenevano potenti Signori , la memoria de* quali 
non era ancora cancellata nelle meati degli abi- 
tanti. Furono dunque ivi gli Spagmioli ricevuti 
di buon animo , e largamente provvisti -di vet- 
tuaglia e regalati. Las-Casas , che in Bogota non 
avea potato fare nissun proselito , aprì missione 
in Guatavita , e trovò parecchi che F udirono vo- 
lentieri. Ma più solennemente esercitò il ministe- 
ro suo n^Ua città a cui , messi alcuni ordioi in 
Guatavita , Quesada passò , la quale per popolo, 
e per agiatezza non era inferiore alF altra popo- 
latissima •« ricca. Gbiamavasi questa Sciocompta, 
ove ebbe cortesissima accoglienza quanto nella pri- 
ma. Ivi adunque Las*Casas piantò pulpito ed alta- 



Diyiiizeu by Googit 




( ^4 ) 

re ^ predicò lungamente , e disse messa ; e fece 
a quel popolo spettacolo de’ santi misteri! , e gli 
invogliò di conoscerne il senso. Laonde , poiché 
Quesada contenne se stesso e i suoi , sicché i po* 
polani non avessero motivo di contristamento, la> 
sciò fare a Las~Casas quanto con molto vantag- 
gio della spedizione abbiamo veduto che fallo a- 
' vea altrove^ e gli abitanti di Sciocompta , niuna 
ripugnanza mostratulo ad abbracciare il nuovo cul- 
lo che loro proponevasi , facilmente s’ indussero a • 
far lega cogli Spagnuoli. Eratio questi giunti in 
Sciocompta il di di Pentecoste, e chiamarono quel- 
la città Santo-Spirito. Las-Casas lasciò ivi alcu- 
ni Missionari! che tenessero in fede i popolani , 
come alcuni ne avea lasciati in Guelavita^ ese- 
gui Quesada, il quale s’inoltrò a Turraeca. L’e- 
sageratore Zamora dice che ivi gli uomini si con- 
tavano a milioni : noi crederemo che il paese fos- 
se popolatissimo sopra gli altri pei quali gli Spa- 
gnuoli erano passali. Vero é poi , che anche qui 
essi furono accolti non tanto con amicizia , quan- 
to con certo cerimoniale, che avea tutta l’appa- 
renza di venerazione. Imperciocché quei popoli , 
giudicando gli Spagnuoli da quella sostenutezza e 
gravità che è loro propria , dalla barba , dalla 
tinta delle carni , dalle vesti , dalle armi e dai 
cavalli che montavano , s’ indussero facilmente a 
crederli di una trascendente natura ; al che pro- 
babilmente contribuiva ancora la fama delle loto 
imprese In Bogota. Giovandosi Quesada di questi 
vantaggi , e , viemmeglio assicurandoseli per mez- 
zo delle predicazioni di Las-Casas , venne a strin- 
gere buona lega con essi ^ e sènza guastare gli 
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interessi della sua spedizione con anticipare inu- 
tilmente le rapine , le quali , anzi che di guada- 
gno , gli avrebbero potuto fruttar danno, si volse 
ad indagare le miniere degli smeraldi, pe’ quali 
il paese avea singolare celebrità , mandando uu 
liffiziale e alquanti uomini ad esaminare i luoghi 
^r tutto ciò che poscia avesse creduto di fare, 
■E di falli da questo paese e dalie sue adiacenze, 
che traggonsi le preziose pietre, chiamate sme- 
raldi del Perù , per la sola ragione che da pri- 
ma gli Spagnuoli le osservarono colà , dove se 
ne faceva assai caso. Tengonsi. questi pei piu bel- 
li che si conoscano dopo che si sono trascurate le 
cave d Egitto , le quali ne aveano somministrati 
tanti alla vanità e al lusso degli antichi nel vec- 
chio Conline.nte. Dicesi che nel paese di cui par- 
liamo , gli smeraldi occupino talora filoni sterili , 
che passano attraverso a delle roccia dai Geologi 
chiamate eomposte , o di schisli argillosi j e che 
talora tengonsi in cavità accidentali , che interrom- 
pono le masse de’ graniti. Alcune volle stanno a 
gruppi insieme con cristalli di quarzo, di feldspa- 
to e di mica ^ e molli hanno la superficie sparsa 
di cristalli di ferro solforalo. Noi non cl siamo 
ritenuti dallo scendere a queste particolarità usan- 
do termini^ alquanto estranei al cofcun modo di 
dire , perciocché a questa età poche sono le col- 
te persone le quali p<>r la diffusione de’ principi! 
^lle scienze naturali , ne ignorino il significalo. 
Del rimanente , siccome assai volle in questa Sto- 
ria si é fatta menzione degli smeraldi trovati nei 
sepolcri, aggiungeremo qui 1’ avvertenza, clu; que- 
sti eiano tutti lavorati in varie forme , or di ci- 
St. deli.’ America. T. XIJI. % 
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lindri , ora di coni , ed ora ovali , o tondi , ed 
ora in figura di diversi animali , e traforati con 
gran diligenza : il che con quai mezzi gU Ame- 
ricani , che di siffatte cose occupavansi, giugnes- 
sero a fare, è cosa onninamente ignota, sia che i 
saccheggiatori di que’ paesi trascurassero di ricer- 
carle , sia che gl'indigeni ricusassero di rivelar- 
lo loro. -il 

Intanto Quesada marciava innanzi ; ed attraver- 
sando il paese d' Icabuco entrò nella provincia di 
Tenga o Tenja, popolatissima quanto mai aoch' es- 
sa e bella ali' aspetto , come abbondante d'ogni 
miglior produzione che in que' climi la natura è 
usa a profondere. XJn grosso fiume la innaffia, det- 
to Garagoa , e la cingono alcune catene di mon- 
tagne , sul pendio delle quali trovansi appunto le 
cave degli smeraldi dei quali abbiamo parlato. Gli 
Spagnuoli chiamarono quella provincia la Valle 
delle Trombe ; e pare che ciò seguisse pel sin- 
golare effetto che il suono delle trombe loro pro- 
duceva ripercosso dalle rupi , e penetrante di ta- 
le maniera nelle orecchie de' popolani , che par- 
ve loro meravigliosa cosa al pari degli Avven- 
turieri medesimi. E ben viene in acconcio di 
chiamar qui con tal nome gli Spagnuoli per la 
singolare circóstanza , che tutto questo loro viag- 
gio ,*'piucchè di guerrieri , presenta T aspetto di 
gent6 curiosa , che cammina all' avventura in e- 
strsaeo paese godendo della ospitalità degli abitan- 
ti , e non mostrando d'avere altro oggetto che 
di dilettarsi della novità delie cose. Però non tar- 
deranno a far vedere il mal germe che hanno in 
cuore ; peggiori ben mille volle più di quelle ciur- 
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me dì Zingari , che in passalo vedevansi ne’ pae> 
si nostri , i quali , dopo aver dato a’ villani il lie- 
to spettacolo della loro barbara musica , finivano 
colP appropriarsi qualche utensile che fosse potuto 
venir loro alle mani , e col rapirne i polli. Fer- 
maronsi gli Spagnuoli alcun tempo in Somondo- 
co , ove giovandosi del buon carattere degli abi- 
tanti e delle insinuazioni de’ Mìssionarii , li eb- 
bero in amici. Nel quale intervallo alcuni falli la 
storia accenna , che noi , intesi spezialmente a far 
conoscere ne’ varii loro rispetti gli Americani , 
non crediamo di dover trasandare. Nissuno d’ es- 
si fin qui nella lunga strada battuta dagli Spagnuo- 
li crasi loro opposto. Ma sembra che malamente 
ragionerebbesì , se da ciò si volesse argomenta- 
re che gli Americani di que’ paesi fossero senza 
forza e sensa coraggio. E bene il provò Giovan- 
ni di San-Martino , di cui più sopra si è parla- 
to ad altro proposito. Volle costui andando a sco- 
prir paese , siccome usavano fare gli Spagnuoli a 
«mano a mano ebe inoltrandosi nelle terre facevan 
alto in qualche luogo, tentare il passo della Cor- 
digliera vicina ^ ed avea seco quindici uomini. In 
simili corse nissuno mai crasi loro opposto^ e San- 
Martino avea incontrate varie partite d’ Indigeni 
senza accidente alcuno. Ma fuvvi un Indiano il 
quale si piantò sul sentiero in aria d’ impedire a 
quei quindici d’ inoltrarsi. Il che vedutosi dal Ca- 
pitano , mandò innanzi con molta sicurezza cin- 
que de’ suoi uomini affinchè il prendessero. Avea 
colui per arma una specie di sciabola , che con 
tale ardimento e forza maneggiò contro gli assa- 
litori, che questi furono costretti a darsi alla fu- 
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ga ; e la risolutezza (il colui fece tale impressiu- 
ue su quegli Spagauoli , clie presero il parlilo ^di 
lilornare indietro , dicendo i troppo rapidi torren- 
ti e il cattivo cibo trovalo per via , il quale con- 
sisteva in pane di cassava impastalo di una gran- 
de quantità di formiclie, avea loro impedito di pe- 
uetrare più avanti. 

Più fortunata fu una banda di Spagnuoli, ciré 
sotto la condotta di Martino Galeano penetrò iu 
una valle della Bagauica. Veunei'o contro lui in 
ordine di battaglia gli abitanti ; nè quel Capitano 
credette di potere con vantaggio misurarsi con es- 
si : cosi che cercò altro rimedio al pericolo so* 
praslante. Prese egli adunque la risoluzione di spin- 
gersi solo innanzi a loro spronato il cavallo su 
cui era , e tenendo in resta la lancia. Il qual at- 
teggiamento suo , e lo spettacolo del mostro che 
per la prima volta vedeano mezzo bestia ignota e 
mezzo uomo , tanto sulla loro mente potè , che 
si diedero immantinente tutti alla fuga , buttan- 
dosi ne* vicini boschi e sui monti , e lasciando * 
interamente abbandonate le loro abitazioni. Del 
che gli Spagnuoli approfittando si fecero innanzi, 
e trassero bottino larghissimo di smeraldi , d* oro 
e di vesti di cotone , oltre a quanta vollero copia 
di viveri ; sicché ritornarono ai quartiere ricchis- 
simi. Ma ad altra preda maggiore mirava Que- 
sada ; e stabdo ancora in Somondoco avea già 
mandato innanzi alcuno per procacciarsi un poten- 
te mezzo a fine d’ impadronirsi agevolmente del 
paese di Tunca , tenuto da un potente re. Le a-, . 
pertuce furono fatte col mezzo solito de’ Missio- 
narii , i quali , siccome abbiamo detto altrove , . 
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introducendosi ne’ paesi alle parole di pace, niun 
sOspello davano ai popoli , che , come per oi di- 
nario erano questi , aveano dolce carattere, e mol- 
ta inclinazione a rimanere sorpresi d’ ogoi nuova 
cosa. Fortuna volle adunque che , nel paese in- 
contralo dopo la valle Baganica , governasse uti 
uomo il quale era aspramente irritalo contro il Re 
di Tunca , e cercava ogni mezzo di vendicarsi 
di lui , che gli avca , non si dice il perchè, fat- 
to morire il padre. Assicurato pertanto costui, che 
presentandosi amichevolmente agli stranieri, i qua- 
li s’ inoltravano verso il paese , da essi sarebbe 
stalo ben accolto , egli con vaili suol conlìdenli 
andò ad incontrare il capitano Veneguas , che co- 
mandava la vanguardia •, e con presenti ed offer- 
te acconciatosi seco , tulli gli rivelò i segreti del 
Re ^ gli disse de’ tesoti che possedeva , delle for- 
’ze che avea , della gran corte che il circondava, 
e della facilità eh’ «gli auebbe d’ introdurlo coi 
suoi uomini presso quel Monarca. Le quali cose 
comunicate a Ouesada , e tenutosi da questo piu 
concludente discorso con quel traditore , la cui 
passione seppe destramente lusingare , si conven- 
ne nel disegno di deironizzare quel Re con uu 
colpo di mano ; essendo troppo difficile giugnere 
a tanto colla forza. II giorno in cui Quesada com- 
binò l’ impresa , era quello della festa dell’Assun- 
sunzione , nel quale Las-Casas dopo aver piedi- 
calo agli Spagnuoli, e confessalo un gran numero 
d’ uffiziali e soldati, amministrava loro l’Eucari- 
stia j e questa circostanza ci viene riferita da un 
pio scrittore , alia cui fede , esponendo noi gli av- 
venimenti di questa spedizione , ci siamo riportali 
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io gran parie , avendolo per guida sicura nelle 
più delicate cose. Adunque Quesada , lasciato il 
comando dell’ esercito a Pietro di Salinas, ed or- 
dinategli di venirgli dietro in gran diligenza, riso- 
luto di fare il meditato colpo io persona, si pose 
iu viaggio con quaranta uomini de’ più valorosi , 
guidalo da un Indiano travestilo. Il Re diTunca 
non avea tralascialo di tener d’ occhio gli Spa- 
gnuoli dacché erano entrali nella valle Baganica, 
ed ogni giorno mandava esploratori ad osservare i 
loro passi , non sapendo a che parie fossero rivol- 
ti. E poiché seppe che erano incamminali a lui, 
fu sollecito di mandar loro incontro alcuni di sua 
corte con regali , non altro per quella imbasceria 
cercando che di guadagnar tempo per nascondere 
i suoi tesori. Ma gli andò fallilo il disegno ; per- 
ciocché que’ suoi messi incontrarono Quesada , che 
era già entrato nei subborghi della città. Il Ca- 
pitano spagnuolo fu meno allettalo da que’ regali, 
che dalla vista del reale palazzo, il quale anche 
al di fuori dimostrava le grandi sue ricchezze. 
Imperciocché e nella facciala e nelle altre parli 
del medesimo trovavami ingegnosamente appese 
lunghe lamine d’oro lucentissime e di difierenli 
grandezze, le quali agitale da ogni aura di vento 
or molto, ora leggiermente ondeggiando locca- 
vansi insieme ; e a quel tocco propagavasi Ira tutte 
un certo armoniosissimo suono , per cui gli Spa- 
gouoli dissero di non avere mai udita più graia 
e bella musica. Era più facile Immaginarsi quanto' 
oro fosse nell’ interno di quella reggia. 

Quesada non perde un istante j e spronato il 
cavallo insieme colla sua truppa si spinse ardita- 
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mente in mezzo alla moltitudine che riempiva stra-' 
de e piazze j e tanto fu il terrore che in tulli 
sparse 1' arrivo di tal gente , la novità di tali ca- 
valcature e di tali armi , e il contegno degli stra- 
nieri che pareano avere già trionfato , che i sol- 
dati del Re incantali si lasciarono cadere di mano 
le loro armi , e il popolo non pensò più che a 
fuggire , strascinando seco anche quelli clie pote- 
vano opporre qualche resistenza. Guimuinsciateca, 
tale era il nome del re , benché dai clamori del 
popolo avvisato del pericolo che poteva soprastar- 
gli , non ebbe modo di salvarsi , perciocché glie- 
1’ impedirono T età avanzata , ed una puortue gras- 
sezza. Per ogni riparo adunque oi Jiuù che fossero 
chiuse tutte le porte del palazzo , il quale per gli 
usi del paese poteva riguardarsi come una fortez- 
za. Ma quautunque esse fussero multiplicale nel- 
l’ interno e fortissime , tion resislellero lungamente 
ai colpi degli Spagnuuli. Quesada , Antonio O- 
lalla , e dodici altri Spagnuoli seguitati dalla fau- 
teria , furono i primi ad entrare in quel vasto 
edilìzio j e , trovato avendo una gran piazza tra 
il primo ed il secondo recioto , disposero ivi i 
loro squadroni, misero sentinelle a lutti gli sboc- 
chi , e presero tali misure che nissuno degP In- 
digeni potesse nè uscire del palazzo , nè entrar- 
vi. Al qual uopo spezialmente fu loro utile l'In- 
diano travestito , che accompagnava Quesada poi- 
ché come pratico de’ luoghi li aiutò ad impadro- 
nirsi del tesoro reale , ed a scoprire tutte le ric- 
chezze già incassate , che il re intendeva di far 
trasportare in ignoti luoghi , siccome ne' casi di 
pericolo solevano i Principi di quel paese prati- 
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care , ed avea praticalo di fatto In Bogota.il re 
Tizquesuca. E cade qui in acconcio di riferire il 
singoiar modo con cui a ciò procedevasi. Imper- 
ciocché il solo principe rimaneva consapevole del 
remolo luogo in cui , per mezzo di persone di 
tutta confidenza , avea fallò seppellire le ricchezze 
che intendeva salvare , mettendo a morte quanti 
d’ ogni condizione erano concorsi all’ opera , affin- 
chè ni.ssnno potesse tradire il secreto. 

Quesada , posciaché credette d’ aver posto in 
sicuro il primo bottino fatto , passò , insieme col 
drappello che avea seco , nell’ interno del palazzo 
a fine di presentarsi al Re. Se si avesse a dar 
mente a Zamora , cinquantamila perspne tra cor- 
tigiani e famigliali si mossero ad incontrare Que- 
sada j ma togliendo da lai numero ogni esagera- 
zione , possiamo facilmente .«suppone che la più 
piccola partila della gente eh’ era in palazzo di 
gran lunga superava il numero degli aggressori • 
ed oltre tanta moltitudine rimanevano ancora presso 
il Re , che non si era mosso dalla sua sedia , pa- 
recchie centinaia di signori ed officiali delb sua 
Corte. Ora nè tanta furba sconcertò Quesada , nè 
il Re si mostrò sorpreso. Tenendosi seduto nel 
luogo in cui stava , gettò uno sguardo severo so- 
pra quegli stranieri , quasi sicuro che nissuno gli • 
mancherebbe di riverenza. Ma non potè dissimu- 
lare il suo dispetto ai momento che vide Quesada 
avvicinarglisi con una ceri’ aria di famigliarflà. E 
quando poi Quesada 1’ abbracciò , un allo clamore 
alzossi da tutte le parli della gran sala , e un fre- 
mito acuto prese tutti e querele e gemiti confu- 
samente s’ udirono da ogni canto , cosi che quel 
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Monarca non avrebbe poUifo inlendcre ciò che 
Qiiesada avea inconiinciafo a dirgli , se egli me- 
desimo non avesse intimalo silenzio a’ suoi. Ma 
nemmeno (acendo ognuno polè egli intender nulla, 
posciachè Quesada o malamente parlava la lingua 
dei paese , o più veramenle parlava la sua. E 
come non polè quel re non impazientarsi di tal 
cosa , agli atti suoi , nuovi gemili e nuovi gridi 
si alzarono -, e cresceva il tumulto , quando An- 
tonio Gialla , uomo robustissimo e temerario quanto 
altri mai , mise le mani addosso al Re per farlo 
prigioniero. Giammai in testa di quegli Araeri- 
carii non orasi presentala l’ idea di un tale atten- 
tato. Essi non 1’ avrebbero credulo possibile : tanto 
era il concetto che della maestà del loro Re ave- 
vano , innanzi al quale nissuno ardiva alzar gli 
occhi. Adunque non è meraviglia se presi da freddo 
stupore non ebbero hirza di gillarsi addosso al 
piccol pugno di quella masnada che ardiva com- 
mettere lai sacrilegio. L’ orrore , quando giunge 
a un certo grado, foglie all’ uomo l’ uso d’ ogni 
facoltà. Dall’ altra parie , se poterono fare alcun 
ragionamento , ovvio fu quello suggerito loro dal 
fatto stesso, dalla vista di tali stranieri , e dalla 
considerazione di quanto la fama avea già propa- 
lato , eh’ essi cioè erano figliuoli del Sole , man- 
dati da lui pe’ suoi secreti fini , e superiori ad o- 
gni resistenza umana. La superstizione ha sopraf- 
fatto altri uomiui che gli Americani. > 

Padrone Quesada di qufl Monarca e de’ suoi 
tesori , il lasciò prigioniero nel suo palazzo con 
tutte le sue donne e con bastante numero di gente 
che lo servisse ^ e gli fece sperare inoltre la li- 
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berla , della quale la prima condizione fu di' egli 
si riconoscesse dipendente del Re di Spagna , e 
lo avesse per suo signore supremo ^ ben inten- 
dendosi òhe rimanesse fedele al patto di suddi- 
tanza. Gii scritturi di queste imprese di Quesada 
dicono, che da Tunca gli Spagnuoli portaroDo 
via montagne d' oro. 

Se però Quesada e i suoi Compagni andarono 
lieti di tanto bottino, Las-Casas rimase contri- 
stato assai , non avendo nel paese di Tunca tro- 
vato chi alle, sue predicazioni si arrendesse. Trae- 
vano i Missionari! qualche frutto dalle loro fati- 
che quando i popoli venivano spontanei alla ub- 
/ bidienza della Spagna , perciocché almeno sui prin- 
cipii non sentivano altro peso che quello di pagare 
un tributo: il che non portava gran cambiamento 
nella loro condizione. Perciò spesso si videro ri- 
dursi volentieri al nuovo culto , e domandare il 
battesimo ; e soltanto allora che, inessi negli odiosi 
ripartimentì , s* avvedevano d' essere schiavi , pen- 
ti vansi d’ avere prestato fede a uomini i quali , 
sotto le apparenze di recar loro un benefizio , li 
trattavano come bestie vilissime. Ma quando i po- 
poli erano sottomessi colla forza delle armi, e con 
ostil rabbia derubati e assassinati , induravano na- 
turalmente il cuore contro ogni migliore istruzio- 
ne, il più delie volle confondendo Missìonarii e 
Conquistatori. Noi in queste considerazioni seguia- 
mo il pio e discreto Touron. La condotta più or- 
dinaria de’ Conquistatori verso gli Àmericani , di- 
c’ egli , il rigore con cui trattavano que’ popoli ,' 
e i pelimi esempi d’ avarìzia e cupidigia d’ ogni 
maniera , che davano loro cotidianamente , noe 
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potevano ispirare a degl’ infelici che Podio, la 
vendetta e il terrore. Aggiunge poi , che gli sto-* 
rici spagnuoli osservano spesso con una specie di 
compiacenza , che que’ formidabili Conquistatori 
erano dai Messicani chiamali Dei , e dai popoli 
di Tunca figliuoli del Sole , ma che avrebbero 
potuto aggiungere che quasi dapertutto furono ri- 
guardati fin da principio come un flagello , come 
tiranni , come sterminatori della specie umana. 

CAPO TERZO. 

Quesada passa alla conquista di Sagomoso , residenza del 
Gran>Pontefìce di Bogota. — 1 Missionarii gli rendo- 
no amico il Signore «fi Paypa. — Egli vuol sorprendere 
quello di Tundaroa , e n' è deluso. — Suo accorto con- 
tegno, — Battaglia alle porte di Sagomoso. — Gli abi- 
tanti abbandonano la città trasportando i loro tesori } 
ma ciò non ostante gli Spagnuoli fanno nn gran bot- 
tino.— Meraviglia del tempio di Sagomoso, consumato 
da un terribile <d improvviso incendio. — Quasada 
vuol fare le spedizione di Neyba ; ma dà indietro per 
nuove avute del Be di Bogola. — Fa pagare ua grosso 
riscatto al Re di Tunca , ma , ricchissimo d’ oro , sof- 
fre nell’ esercito orribii fame. — Credendo poi di po- 
ter facilmente sottomettere il Principe di Tundama , 
dopo una battaglia fierissima é costretto a venire ad 
accordo per interposizione del Signor di Puyha , age- 
volato a prò della Spagna da Las-Cpsas. — Disastrosa 
spedizione verso il paese di N>yba , cd accidenti in 
essa occorsi. 

Tante ricchezze accumulate non facevano che 
aguzzare in molli degli Spagnuoli P appetito di ac-' 
cumularne di più*, e quesla loro vile passione ba- 
sterebbe soia a disoDorai li sino alla fine de’ seco- 
li ,' se anché non vi avessero aggiunte le violenze 
e gli assassini!. Ma noi debbiamo spezialmente 



Digitized by Google 




( 36 ) 

deplorare quella elà , nella quale ad alrocilà inu- 
mane , di cui forse nella storia non si trova pa- 
ragone andando anche a consultare i fasti delle 
nazioni invasate dal più barbaro fanatismo , per 
soprappiù si uni lo scandalo di scrittori che alta-* 
mente commendarono il valore di codesti ladroni. 
Avremo a dire a luogo opportuno delle imprese 
de’ formidabili Flibuslieri , che furono ladroni cer- 
tamente di altissimo grado. Ma due speziali cir- 
costanze li tiene indietro dai CotKjuislatori spa- 
gnuoli nel fatto di perverso merito. Una è che , 
qualunque stratagemma talora i Flibustieri usas- 
sero , sempre peiò andarono a petto scoperto con- 
tro uomini e popolazioni che non meno di loro 
avean armi e sapevano maneggiarle ^ e se per al- 
tri riguardi meritarono d’ essere detestali , fu al- 
meno dovuta loro la giustizia di riconosceili pieni 
di quel coraggio , che per essere degno di am- 
mirazione non ha bisogno che d’ essere congiunto 
ad una buona causa. La seconda è , che almeno 
essi non profanarono il sacro nome della religione 
facendone uno strumento d’inganno, di perfidia, 
di esterminio. Al contrario di quest’ ultimo sacri- 
legio i soli Conquistatori , de’ quali parliamo , die- 
dero 1’ esempio , sfacciatamente e senza rimorso 
mettendo innanzi in ogni loro opera un’ abbomi- 
nanda contraddizione j mentre poi gl’ islrumenti 
della guerra , che traevano seco , e la sorpresa e 
nudità degli assalili li rendevano inevitabilmente 
insuperabili per ogni più ampio numero : percioc» 
chè , se ben si osserva , in generale non fu mai 
il valor di persona die veramente prevalesse, ma 
U vantaggio dei mezzi e de’ modi ^ nè fu parità 
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di forze , ove i moUissimì die contro i pochi 
avrebbero potuto indulto , per la naturale igno. 
ranza di operaie accrebbero la propria debolezza. 
Ma seguitiamo Qaesada neir abuso della sua for- 
tuna. 

^ Il traditore del Re di Tunca nell’ informare il 
Capitano spagnuolo delle ricchezze dei suo Signo- 
re , gli avea anche parlalo di <|uelie di un altro 
Principe , che regnava poco piu olire , e chia- 
ma vasi Sagamuxi. Era esso il Gran-Pontefice dei 
Muischii , dominatore del sautuario d’ Iraca , il 
cui territorio, come la persona sua., era sacro, 
siccome abbiamo accennato , presso tutte quelle 
nazioni j e il cui solo renerando caralleve fatto 
avea sempre la sua difesa in uiezzo a quanti sooo- 
volgimenti le guerre portati avessero in quelle re- 
gioni. Faceva egli la sua residenza in una citti 
che gli SpagQuoli hanno chiamala Sagotaoso ; nè 
dopo ciò che abbiamo accennalo de’ pellegrinaggi 
ad Iraca , e delle offerte al Capo delia religione 
stabilita da Bochica , può dubitarsi eh’ essa non 
contenesse immense ricchezze. Quesada , a cui la 
rapidità della marcia avea si ben (ruttalo nell’ as- 
salto di Tunca , usò la stessa diligenza volendo 
correre a sorprendere Sagamuxi. Laonde si ^vviò 
a quella volta con soli trenta uomini a cavallo , 
de’ più risoluti che avea ^ e si fece poi seguitare 
dal rimanente de’ ^uoi. Passò nel suo cacamino una 
città popolatissima , chiamala Paypa , senza punto 
arrestarvisi : solo che avea già. mandati colà i Mis- 
sionarii alcun tempo prima , e per essi ridotto a 
patti ne’ consueti modi il Signore che n’ avea il 
governo- Perciò passò ivi tiaoquillamenle la oot* 
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le, e il giorno dopo Irovossi sulle terre del Prin- 
cipe di Tundaina , eli’ egli sperava di assaltare 
air improvviso , e io tal mauiera torre di mez- 
zo e spogliare de’ suoi tesori : cbè anch’egli avea 
fama di ricchissimo. Accadde però questa volta 
che l’ingannatore fu ingannato. Imperciocché ap* 
pena il Signor di Tuudama seppe che verso la 
sua città iuoltravansi quegli stranieri , mandò al- 
cuni suoi cortigiani all’ incontro di Quesada con 
grossi regali in oro e vesti, eoa dichiarazioni di 
grande stima e di amicizia , facendo aggiungere 
ch’egli preparavasi a' venire in persona per offrir- 
gli l’opera sua, e per recargli l’omaggio della 
sua devozione, stando in quel punto a raccogliere 
otto carichi d’ oro che intendeva tributargli. Gio> 
vava un tale accidente a Quesada , e perciò il 
gradì e fece alto , perocché il breve indugio gli 
fruttava a doppio titolo ; e 1’ esito della spedizione 
verso Sagomoso veniva meglio assicurato. Ma quei- 
1’ astuto Principe approfittò intanto dell’ indugiò 
per nascondere i suoi tesori , e per far li aspor- 
tare in remoti luoghi quelli eh’ egli teneva in al- 
tra sua città , la quale gli Spagnuoli hanno detto 
popolata di dugenlo mila uomini. Mise poi la sua 
genlè in armi , .ed aspettò che gli stranieri venis- 
sero a lui. In fatti veggendo gli Spagnuoli -il 
giorno dopo com’ erano stali delusi , andarono alla 
città per vendicare 1’ affronto. -Ma nel mentre che 
nelle prime strade della medesima non trovarono 
veruna resistenza , poscia che furono penetrali nel 
centro d’ essa , da ugni parle si vidèro ' bersagliati 
da sassi e da fieccie scagliate loro addosso dagli 
abitanti appostatisi sui letti delle case: ed ebbero 
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non lie\e falica a scappare. Nel che uopo è con- 
fessare che Quesada mostrò grande accorgimento: 
perciocché , differendo a tempo migliore la ven- 
detta di tale offessa , tirò innanzi rapidamente il 
viaggio suo a Sagomoso , affinchè notizia non 
giugnesse colà prima di lui di quanto era seguito 
in Tuodanoa. 

Debbesi però dire che il Signore di questo luogo 
mentre cercò di provvedere a se stesso coll’ accen- 
nato stratagemma , avesse avvertito del pericolo 
quelli di Sagomoso. Imperciocché quando gli Spa- 
gnuoli giunsero colà , trovarono innanzi alla città 
schierati in ordine di battaglia (ulti i popolani ; 
e un fierissimo combattimento incominciò , il quale 
non lasciò per altro modo a. lungo dubbia la vit- 
toria per lo spavento subitaneo , io che quegli À- 
mericani furono messi dalle armi da fuoco e dal- 
r impeto de' cavalli. Ond’ è che con molta loro 
strage presto si rifugiarono in città. Nè la pru- 
denza , nè la vicina notte permettevano a Que- ■ 
sada d’ inseguirli là dentro ; e della tregua , cbe 
per ciò quegli abitanti ebbero , essi fecero uso per 
raccogliere quanto aveano di più prezioso , e o 
nasconderlo , o trasportarlo seco loro j e così fe- 
cero. Di modo che , venuto giorno , ed essendosi 
gli Spagnuoli introdotti nella città , questa e il 
palazzo trovarono interamente abbandonati. Era la 
città assai grande e bella , e superbo era il pa- 
lazzo , e. come quello di Tunca ornato al di fuori 
di quelle lucentissime lamine d' oro ', che , agitate 
dal vento , davano armoniosi suoni , indicando ad 
un tempo e la magnificenza e la ricchezza del Si- 
gnore che ivi faceva sua dimora. Si posero dun- 
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que gli Spagnuoli subitamente a far boftino e di 
quelle lamine e di tulle le preziosissime cose che 
erano rimaste in quel palazzo. Ma ben più co- 
piosa raccolta offriva il lempio , santuario di tante 
nazioni , cbé per lunga serie di secoli 1’ aveano 
arricchito d’ ogni maniera ,~e a cui fuggendo gli 
abitanti non aveano messa mano , ritenuti dalia 
santità del luogo , e dalia riverenza dri nume. 
Meraviglioso era quel tempio per la slrullina, la 
vastità e la ricchezza • e gli Spagnuoli , che ve- 
duti aveano dei grandi e magnifici in Bagola, 
in Gualavila , in Ghia , non sapevano fare di essi 
anche presi insieme alcun giusto confronto con 
questo. Attoniti per si nuovo e straordinario spet- 
tacolo , mentre stabilito aveano di darlo alle fiam- 
me tosto che d’oguiksna preziosa cosa P avessero 
spogliato ,, per la. confusione che nacque nelle loro 
menti al vedere l' imrer^nsolam masso d’ oro e di 
gemme , onde tulio sfavillava , accadde , senza 
che si sapesse come, che si eccitò P incendio . e 
si violento e si esteso ad un tratto , che iknet- 
tero ritirarsene prima d^ aver toccata alcuna cosa. 
Essendo qaella vastissima macchina costrutta in 
legno , te grande quantità comprendendo di co:e 
tutte ..alte ad ardere , P incendio fonrentato ancora 
dalU violenza del vento prese P aspetto di un ter- 
rihil «vulcano j e il fumo e le fiamme vorticose in- 
cominciarono a spargersi per le abitazioni della 
città , e da esse passarono alle campagne vicine; 
ni forse si vide mai conSagrazione più orrenda. i 
Intanto se a tale spettacolo dai vicini monti , in. 
cui s’ erano rifugiati , mandavano grida di coster- 
nazione e di orrore i popolani , noi miravano gU 
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SpagnuoH a cìglio asciutto , veggendosi per la 
stessa ingordigia loro privati del miglior fruito che 
sperato aveano da quella impresa. Imperciocché 
se egli è vero che , come dice Zamura , dopo cin- 
que anni fumavano ancora le travi di quel tem- 
pio , puossi argomentare che dalle loro ceneri poco 
gli Spagnuoli allora guadagnassero. Zamora poi 
rende probabile ,il fatto che accenna , per la im- 
mensa mole degli alberi , die produce il paese , 
di molli de' quali il tronco vedesi avere una tale 
circonferenza che sei uomini ìK)u arrivano ad ab- 
bracciarli. , 

Però anche senza il convoglio delle riccheizc 
del tempio di Sagomoso , Quesada n’ avea tante, 
che sarebbero potute bastare a più re ; e già mi- 
rava a ritornarsi in Ispagua , la ragione suggeren- 
dogli che di tal maniera goduto avrebbe del frutto 
di tanti pericolile travagli' sostenuti : se non che 
r avarizia , che avea messe profonde radici nel 
suo cuore , gli domandava il risarcimento delle 
perdile pel fatale incendio. E avarizia era già 
per trionfare , giacché informato che nella provin- 
'cia di Neyba erati popoli abbondantissimi d'oro, 
e un tèmpio singolarmente , che d' oro massiccio 
avea grosse colonne , cosa non veduta ancora nei 
paesi fino a quel tempo visitati , avea risoluto^ di 
recarsi colà. Ma nel distolsero per allora le noti- 
zie eh’ ebbe del Re di Bugola. Poteva in fatti 
quel Principe , padrone ancora di molta parte dei 
suoi Stali , fargli mal giuoco , perciocché poco fer- 
ma era la dominazione spagnuola nelle terre oc- 
cupate , non ^avendo Quesada per T ingordigia di 
accumular oro pensalo iiuo a quel tempo a fou- 
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dare alcuna colonia che concentrasse le forze ’spa- 
gnuole nel paese , e tulio (essendo appoggiato an- 
cora a pochi comandanti sparsi qua e là , e alla 
incerta fede delle amicizie fatte con varii Signori 
delle provincie. 

Adunque sospendendo T andata sua verso il paese 
di Neyba diede indietro per ritornare a Bogota. 
Al che accingendosi , la prima, operazione sua fu 
quella di mettere in libertà il Re di Tunca fino 
allora tenuto prigioniero. Il che non fece egli nè 
per generosità , nè per politica 5 ma sóltanto per 
accrescere la masse dell’ oro che avea già , senza 
poi pensare che nemico offeso non perdona giam- 
mai. Poscia invece di prendere la strada dritta , 
che più presto poteva condurlo ov’ era rivolto , 
declinò alquanto , ad oggetto per una parte di ap- 
profittare del corso di un fiume , su cui più fa- 
cilmente trasportare i tesori che avea , i quali egli 
caricò sopra dugento grossi cannotti -, e per 1’ al- 
tra di passare a punire il Principe di Tundama , 
che coll’ inganno usalo Io avea posto nel pericolo 
da noi riferito. Non fu egli però per questi due 
rispetti molto fortunato. Primieramente fosse la 
qualità de’ luoghi pe’ quali ebbe a passare , fosse 
.1’ industria de’ popolani , 1’ esercito suo ricchissi- 
mo d’ oro fu afflitto da fame di tal maniera che 
molla gente gH morì per l’inedia e per le tristi 
conseguenze della medesima. Di poi non leggiera 
resistenza incontrò nel Principe di Tundama che 
egli si lusingava di sottomettere agevolmente. 
Avea questo^ Principe raccolto un bell’ esercito , e 
si era collegato con parecchi Signori d’ altre prr- 
viocie , i quali il rinforzarono coi più agguerrii! 
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de* loro combattenti ; ed egli medesimo si era 
posto alla testa di tutte quelle truppe , ed era 
marciato innanzi arditamente. La battaglia cbe se- 
guì fu fierissima più di ' quante Quesada , cbia> 
mato da Zamora fulmine di guerra , avess'egli so- 
stenute fiuo allora ; e molta strage soffrirono en> 
trambe le parti. 11 Governatore di Baganica morì 
a* fianchi di Quesada ; e Quesada stesso riportò 
sì fiero calcio da un cavallo , cbe cadde a terra, 
e sarebbe stato preso dai nemici , se non fosse ac> 
córso a salvarlo uno de’ suoi capitani chiamato 
Baldassarre Maldonalo che tolti di mezzo gli Ame> 
ricani i quali gli erano intorno per istrascinarlo 
via , il rimise a cavallo , e il condusse in sicuro 
mentre egli era ancora fuori de’ sensi. Pare che 
in quei combattimento gli Spagnuuli non avessero 
che il vantaggio d’essere rimasti padroni debcam- 
po , sul quale , se in gran numero restati erano 
gl’ Indigeni , non pochi Spagnuoli pur vi giacca- 
no, oltre infinita quantità de’ loro Alleati. V’han- 
no memorie che riferiscono avere gli uomini del 
Signore di Tundama avuto 1’ ardimento di assal- 
tare petto a petto gii Spagnuoli, e d’ avere a più 
d’ uno spezzala la . testa con grossissime mazze di 
duro e pesante legno , di die molli di loro si e- 
rano armati. Fatto è poi , cbe quantunqne 1’ eser- 
cirò degli Alleati sì fosse ritirato, conservavS'lale 
atteggiamento , che mi.se Quesada in grande ap- 
prensione. Laonde siccome avea seco il Principe 
di Payba , fattoglisi amico , siccome dicemmo per 
opera de’ Missionari] , per interposizione di lui si 
potè venire ad un accordo. Quelli cbe aveano 
combattuto si > vigorosamente vollero cbe, se do- 
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veasi convenire di pace , in questa fossero incliiusi 
tutti i popoli de’ contorni , e quelli di Sagoraoso. 
Las-Casas entrò nelle conferenze come un uomo 
meno odioso fra gli stranieri. Non maiitò egli di 
far sentire die le foize di Spagna andavano nel 
paese di Bogota crescendo • che vana sarebbe la 
lusinga che i popoli , degl’ interessi de’ quali trat- 
tavasi , ritoanessero indipendenti 5 che 1 ’ esperienza 
che fatta si era già del valore e delle armi degli 
Spagnuoli , li avvisava che presto o tardi avreb- 
bero dovuto soccombere. Per ciò la salute loro vo- 
lere che alla potenza formidabile della Spagna si 
sottomettessero , come fallo aveano prudenleroenle 
altri popoli ; certi nel rimanente , che sommi van- 
taggi ne sarebbero loro derivali. Perciocché non 
voleva la Spagna averli devoti 'che per loro bene, 
procacciando ad essi i benefizi] di una religione 
vera e santissima , la quale , dopo aver tratte le 
genti alla civiltà , prestava certissimi mezzi di as- 
sicurare uqa felicità immortale. E qui predicò le 
convenienti cose , 1 ’ altezza e novità delle quali 
colpì abbastanza le mentì di quegli Americani , 
sicché non fecero lunga resistenza a dirsi ligìi della 
Spagna ; e in questi termini conchìusero la pace 
non però senza dichiarare che in quanto apparte- 
neva al nuovo culto proposto , al tempo ed alla 
più specificata e tranquilla istruzione si sarebbe ri- 
messa la cosa. 

Fatto Quesada libero da questi travagli , nè pa- 
rendogli più pressante 1’ andare in cerca del Re 
di Bogota , tornò colla mente ai pensieri delle ce- 
lebrategli ricchezze di Neyba : ond’ è che richia- 
mata a sé la gente che dianzi avea lascialo sotto 
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il coma ado di suo fralellu Perez , da essa scelse 
i soldati più giovani ; e con una banda d’ uomioi 
a cavallo e con Las-Casas sNncammiuò verso quel 
paese , lasciato il fratello colla rimanente truppa 
ad invigilare sulla conservazione delle ‘ conquiste 
fatte. Vaste contrade , e luoghi aspri , e boschi, 
e deserti erano interposti tra il paese da cui Que* 
sada partiva e quello eh’ egli cercava. La cupidi- 
gia il guidava ^ ma egli e la gente sua aveano 
bisogno di chi reggesse in sì difficile cammino i 
loro passi. Quelli che a tale officio avea scelti o 
1 ’ ingannarono , o si smarrirono essi medesimi : e 
il fatto è che le fatiche , T inclemenza del clima 
e la mancanza dei viveri produssero fierissima epi- 
demia negli Americani che conduceva seco , e la 
fame ammazzò alcuni Spagnùoli. Giunsero final- 
mente alle sponde dei fiume della Maddalena ove 
credevano di trovare ristoro 3 ma non trovarono 
che abitazioni vuote : perciocché alla voce sparsa 
di quell’orda straniera tutti gl’ Indìgeni , che di- 
moravano in que’ Inoghif, erano fuggiti. ISè l’ oro 
che tanto bramavano , poteva sfamarli. Meotr’e- 
rano su quel fiume trovarono ^ un giovìnotto in- 
diano che, passato ad essi nuotando, tirò fuori 
di un piccolo sacco , che gli pendeva dal collo , 
quattordici cuori d’ oro i quali dicesi che pesas- 
sero due mila seicento castigliani , « li presentò 
a Quesada. 11 Generale gli fece dare in cambio 
qualche pezzetto dì vetro , delle wsoie , alcuni 
piccoli coltelli , che il giovine jìcevetle con assai 
piacere^ e il di seguente ritornato portò ancora 
simile quantità. di cuori, e con «guai piacere ac- 
cettò altre piccole cose. Ma , qu^itun^ue fuss* e- 
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gli iavìtato a pro!>eguire quel traffico , non com^ 
parve più j e gli SpagouoH restarono senza aleno 
mezzo d’ informarsi e del paese e della possibi- 
lità di trovare popolazioni dalle quali trarre veb- 
tuaglia. Allora la necessità comandò il ritorno , 
dacché erano noli i travagli che poteansi in rical- 
care la strada fatta incontrare ^ ma non sapevasi 
quali peggiori s’ iiKonli crebbero proseguendo. 

JEssa è questa la spedizione , che fu detta da 
Quesada intrapresa per trovare il famóso Dorado^ 
e tali e tante erano le notizie che quel Conqui- 
statore avea accumulate intorno acquei luogo che 
non dubitava punto che non vi si potesse perve- 
nire , o fosse situato nel paese di Neyba , o do- 
vesse supporsi in quello dell* Orenoco. I suoi com- 
patrioti , che avevano invaso il paese delle Ca- 
racche , si erano spinti fino all’ Àngostura di San 
Tommaso, ove aveano fabbricata una città, e più 
sotto il luogo detto Oujana , da cui poscia prese 
il nome il paese vastissimo , che nell’ antecedente 
Libro noi - abbiamo descritto *, e da quei due punti 
spezialmente aveano fatte varie scorrerie tanto alla 
destra , quanto alla sinistra del gran fiume , delle 
quali noi abbiamo già fatta menzione. Ecco per 
tanto la ragione per la quale Quesada morend» 
ingiunse a Berreo , suo genero , di cercare la fa- 
mosa Gujana e il Dorado. Ma'rìlorniarao là dove 
abbiamo veduto Quesada costretto dalla fame ad 
abbandonar le speranze che aveà formate sul paese 
di Neyba. 

In mezzo alle angustie in cui egli e i suoi era- 
no , carichi d’ oro e senza pane , la prima cosa 
a cui dovettero pensare fu di liberarsi dal troppo 
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grave peso delie inutili ricchezze , che nel viaggio 
erano andati ammassando col solilo ladroneggiare 
pe' varii paesi pe’ quali erano passati. 11 che con 
quanto dolore facessero è cosa facile immaginario. 
Ebbero peraltro 1’ accorgimento di seppellire tutto 
queir oro in luoghi ove fosse agevole il rintracciarlo 
a miglior tempo ; e forse poi per esso altri si ar- 
ricchirono. Dolenti per queste varie cagioni , ivano 
adunque retrocedendo , quando la buona fortuna 
toro volle che fossero incontrati da un capitano 
chiamato Àlbaracin , il quale , venendo a cercar 
di loro , recò buona provvigione di viveri , e la 
notizia che il fratello di Quesada , da Suezusca, 
dove questi lo avea lascialo col grosso dell’ eser- 
cito , erasi incamminalo verso Bogola per far fronte 
ai movimenti del Re. Si aflfrettò dunque Quesada 
a raggiungere il fratello ^ e le ulteriori cose che 
operò saranno Y argomento del seguente capitolo. 
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CAPO QUARTO. 



Imprudente condotta dei Re di Bogota, — Gli Spagnuolì 
lo assaltano nel suo ritiro ; e fuggendone sconosciuto 
viene ucciso. — Senso tristissimo che eccita nei popoli 
la sua morte, — Si vuol vendicarla , e si sceglie un 
successore atto ad eseguire tale impresa. — * Gli Spa- 
gnuoli sono assaltati dappertutto. — > Ardita loro riti- 
rata, — Quesada cerca la pace , e il nuovo Re I’ ac- 
corda riconoscendo la supremazia di Spagna. — Ma 
.^juesta pace dura poco. — Pcrtidia degli Spagnuoli con- 
tro il Re. — Quesada lo fa imprigionare domandan- 
dogli, come di pertinenza spagnuola , i tesori di Tiz- 
quesuca j e non avendoli fa impiccare due principi deila 
famiglia reale, e morire il Re ne’ tormenti. —.Perché 
i popoli di Bogota non si alzassero a vendicare questi 
misfatti. — Lieve compenso di tali iniquità il mal line 
di Quesada e de’ suoi complici. — Giustizia dovuta a 
Las-Casas. 

Non ragionerebbe per avventura male chi pren- 
dendo a considerare la condotta di Quesada il 
querelasse d’ imprudenza, dacché incominciata aven- 
do la sua conquista dagli stati del Re di Bogò- 
ta , dopo averne presa la capitale e fugate le sue 
truppe , invece’ d’ inseguirlo e di togliergli ogni 
forza , gli diede tempo di ristabilirle ; e andò a 
cercar tesori per luoghi de' quali .sarebbesi a mi- 
glior tempo e con miglior successo impadronito , 
quando si fosse assicurato il possesso della più im- 
portante parte di quell' Imperio. Ma noi , non 
dissimulando 1' avidità di quel Capitano e la sete 
dell’ oro che il travolgeva , così cl>e il veggiamo 
correre senza freno ovunque gli accada di vederne 
splendere alcun poco , vogliam sospendere il giu- 
dizio nostro, dappoiché non abbastanza' bene co- 
nosciamo tutte le circostanze nelle quali egli tro- 
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^ossi- 'Che , se mai la sua spedizione verso il paese 
di Neyba fosse slata un tratto d’ imprudenza dob- 
4>ia'mo almeno confessare ‘eh’ egli seppe sfuggirne 
le tristi conseguenze ebe ne putean venire. Noti 
■guari infatti andò che potè raggiungere il fratello 
ed unire insieme tulle le forze spagnuote ed al* 
deate , e porsi in islalo di provvedere ad ogni oc- 
correnza. 

Ma ben più imprudente fu Tizquesuca. Imper- 
ciocché invece di mettersi a campo con quanta 
forza poteva trarre dagli Stali non occupali an- 
cora dagli SpagnuoJi , e con ogni possibil mezzo 
di politica e di religione infiammare i popoli alia 
difesa del paese , e i Principi delle proviiicie alla 
conservazione della propria indipendenza, con ma- 
neggi e trattati facendo ogni sforzo conveniente 
nelle ciscoslanze in, cui era alla dignità sua ; egli, 
se pochi movimenti si eccettuino di alcune bande 
partigiane , contento d* essersi tratto alle monta- 
gne , dove sperava di non esser raggiunto , con-- 
li uua va stoltamente la vita efieminata che ne' tempi 
di somma pace avea potuto mehare senza perico- 
Jo. Ma ciò che mette poi iP colmo alla sciopera- 
tezza di si infingardo Monarca è questo , che 'men- 
tre da luoghi inaccessibili , da prima scelti pel 
suo ritiro , erasi tratto ad un luogo di delizie sui 
confini della provincia di Jucatavila , udendo forse 
che dispersi e iunlani erano gli Spagnuoli e in- 
tesi ad altre imprese { lasciando andare che quella 
era T occasione favorevole di assaltarli alle spalle 
e di est^rmànarli ) non si dava nemmeno ih peti - 
siete di stare in guardia e tenersi iufo(.mato dei 
foro movimenti , per non venir collo da essi al- 

■St. dell’America. T.XJIJ. 3 
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r improvviso. Ma beo pagò miserameate il Bo di 
tale sua imprudenza. 

Stavasi egli nel palazzo , che abbiamo acceiH 
nato , in mezzo alla donne e ad una turba di cor- 
tigiani più vigliacchi di lui , quando di ciò avve- 
dutisi gl’ Indigeni alleati degli Spagnuoli andarono 
ad avvertirne Quesada. Adunque il Generale spa- 
gnuoio non ebbe altra deliberazione da prendere 
che quella di mandare una banda de’ suoi più le- 
sti , i quali coperti dalla oscurità della notte age- . 
-volmente investirono il palazzo ; e quando le guar- 
die diedero a quel disgraziato Principe una tal 
nuova , invece di pensare a difendersi , chè il luo- 
go potea prestare valida difesa , prese il partito 
di ruggire come fece travestendosi , e con accom- 
.pagnamento di pochi uscendo da una porla secre- 
ta. Altissimo schiamazzo allora di confuse que- 
rele e di pianti s’ alzò tra i cortigiani e le don- 
ne , che udito dagli Spagouoli li tenne in fede 
che fosse là entro e tale circostanza poteva fa- 
vorire maggiormente la fuga del Monarca. Ma ac- 
cadde che alcuni soldati spagnuoli osservarono da 
lontano un piccolo gruppo di Bogotesi , e liraron 
loro addosso per caso varii colpi di freccie,j una 
delle quali andò a ferire il Ke che nissuno ere- 
dea mai essere fra coloro. 11 colpo avuto fu mor- 
tale ; e Tizquesuca potè appena dire : sono feri- 
to ^ e cadde a terra morto. 

Aveano i Muischii poca^ ragione di .piangere un 
ré tanto scioperato : presso molti era acche coo- 
aiderato' come un usurpatore. Pure o fosse e letto 
di religione ,to avesse Tizquesiica alcune qualitii 
persooaii , che gli storici spaguaoli ooo sì sono 
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dati la cura di accennare , la morte di lui , tosto 
' che fu nota , destò un pianto universale. Egli fu 
pietosamente seppellito sopra un colle vicino al 
palazzo da cui era uscito ; e tutti i Muischii si 
armarono per vendicarlo. Con questo intendimento 
sollecitaronsi a proclamare suo successore un prin> 
cipe capace di corrispondere al loro desiderio ^ e 
tu questi uD) figliuolo del Signore di Ghia , che' 
abbiam veduto dolente che Tizquesuca gli avesse 
tolto il trono , il quale egli pretendeva suo. Gli 
scrittori spagnuoli hantio parlato assai oscuramente 
e con molta confusione intorno ai titoli’ di succes- 
sione al trono di Bogota. Da una parte sembra 
che vi fossero chiamati piuttosto i figli di questi. 
D' altronde' dal fatto , che qui riferiamo di Sa- 
g;uesazippa , apparisce die ^davad anche luogo ad 
una elèzione. Non possianbo dunque dire' perch'è, 
se il Principe di Ghia avea diritti alla" corona pre- 
valenti a quelli di Tizquesuca, morto questo, noti 
fosse proclamato’ re egli medesimò , se forse non 
gli fu di discapito V essersi accostato agli Spa- 
gnuoli , o 1' essere di tale avanzata età da Oon 
potersi da lui, sperare quell* impegno in cui erano 
eolrati dì vendicare il' Re morto, e dì cacciare 
•gli stranieri dal loro paese./ E , come poi vedre- 
sho esseisi da‘ un partito riguardato SagaesafeippaT 
f)er un usurpatore ai' pari di TiVquesuCà seìoibra 
potersi sospettare per lo ineno ésSére stata ' molta 
ibceitezza néllavcostìtUzìone dell' Imperio di Bò- 
gota , ’o ùelle conisU^udini , in ciò che apparl6^' 
neva arila' ^i±eésnobéI Quello intanto che è certo ^ 
, che dhppléHttttò* accorsero gli uomini atti alte 
armi per ségtkire' il* Be nuovo , il quale beu pre-^ 
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s},o ebbe u ) buon eseicilo., Incomiuclò egli aJun- 
c|ji»e ,con grande ardore la guerra 5 ed è difllcile ' 
dire come da ogni parie movesse instancabilmente 
largente sua ,, intes > a sorprendere gli Spagnuoli ■ 
e ad assaltarli di giorno e di notte, e singolar- 
mente a toglier loro i viveri , sperando , se non 
p^lea distruggerli . colle anni, trovandosi rispetto 
a queste troppo inferiore ad essi , di esterminarli 
almeno per mezzo della fame e de|la sete. E a 
questo fine fu osservato eh’ egli pose una singo- 
lare industria per tenerli continuamente lontani 
dai laghi e dai fiumi . Per lo che la gente sua , 
che era numerosissima , avea spartita in assai cor- 
pi , e gli uoi faceva succedere agli altri ; nè in- 
tralasciava stratagemmi ed arlifizii d’ ogni ma- 
niera , avendo in quella guerra dimostrato d'es- 
sere e valoroso ed accorto capitano. Vero è però 
eh’ egli andava perdendo molla gente : perciocché 
stretti da tante angustie gli Spagnuoli trassero 
nuove forte dalla loro disperazione ; e i Bogolesì 
non potevano addomesticarsi colle armi da fuoco 
e .oqn que’ terribili cavalli a modo da affrontarli. 
Óltre ciò , ooperli tutti di ferro gli Spagnuoli, le 
freccie degl’. Indigeni aveano sopra essi poca presa 
quando a)r opposto quelle degli Spagnuoli non ca- 
devano mai sugl’ IiKÌigeni senza effetto , poiclrè 
essi erano poco meno che nudi. 

Ma ciò che fece maggior colpo sulla mente dei 
Bpgotési fu 1' ardila marcia 'die gli Spagnuoli fe- 
cero ritirandosi nel paese di Bosa. Per questa mar- 
cia assai liMiga essi ebbero ad attraversare un po- 
polo infinito ^ qual’ era quello de’ Muiscliii , sfon- 
dando , per dir cosi ,, uaa continua molliludine di 
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uomini che da tulle le parli gl incalzavano senz^ 
accordar loro riposo. Multo ebbero, iuvèio a so*- 
frire ^ ma fìoalòieule *si trassero al sicuro. Il che 
dagl’ I iicligeiii fu riguardalo per un miracolo , in- 
vece di alliibuirlo al mal ' ouiine cou cui in so- 



stanza essi inseguirono quegli stranieri. I quali 
quando si fùroiio messi in luogo di riposo , Que- 
sada^che allora incominciò' a* conoscere tutta l’am- 
piezza 'del pericolo nel quale si trovava , mandò 
ambasciadori al Ré proponendogli un trattato, di 
pace e di amicizia. Né il Re ricusò di ticevera 
quegli ambasciadori^ uè rigettò le 'proposte di pace : 
chè anzi sul momento nell’ animo suo deliberò di 



venire ad accordo ; e in tale intèndimenlo suo 
stette fermo non ostante che due* de’ principali 
Signori della sua Corte gii rappresentassero come 
discou veniente' al valor suo, alla sua dignità ed 
al suo sangue il 'iuetlersi in amicizia con quella 
gente straniera. Per lo che , partitosi di Bogota 
con numerosa co(nitiva de’ Grandi del Regno e 
con moltitudine di popolo , andò à trovare Que- 
sada , il quale insieme co’ suoi Capitani , infor- 
malo eh’, egli si approssimava , si recò ad incon- 
trarlo , e I’ onorò come comportava H grado di 
lui. Stretti poi ènirambi a ragionamento sulle cose 
loro , il Re parlò pel primo , e disse non voler 
egli dissimulare' cume il primo disegno suo era 
stato quello di vendicare la morte del Re suo 
predecessore j ma non potere dissimulare nemme- 
no che ^ogn 1,^5 forzo ‘è vano quando vuoisi resìstere 
a gente che il '.Cielò assiste in prodigiosa manie- 
ra. Che dunque''’egli desiderava la pace, e dal 
canto suo l’offeriva, nè meglio po tea farsi dall’ una 
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parie e dall’ altra , che unirsi insieme in lega sln- 
ceramenle per prestarsi a vicenda soccorso ne’ casi, 
di bisogno. Quesada , nè re , nè vincitore , non 
dimenticò 1’ orgoglio innato nella sua nazione ; e 
mise nel suo discorso modi che Saguesazippa non 
meritava di udire. In sostanza poi dichiarò essere 
pronto a far pace per 1’ utilità d’ entrambe le par- 
ti ; ma niun trattato potere aver luogo se il Re 
per primo capo non si dichiarasse ubbidiente al- 
r invincinbile Re di Spagna , di cui egli e lutti 
gli uflìziali che lo accompagnavano non erano se 
non se vassalli , e il quale li avea mandati per 
iscoprire e rendere soggetti a lui i nuovi Stati 
che trovassero : per ciò non potrebbe far pace che 
con principi e re i quali riconoscessero la sovra- 
nità (Iella Spagna. Fu Saguesazippa turbato al- 
quanto da tali parole 5 ma , dopo che v’ ebbe falle 
sopra alcune riflessioni , rispose che , quando al- 
tri grandi principi e re erano dipendenti da quello 
di Spagna , non sartbbcsi tenuto per disonorato . 
mettendosi nel loro numero. Così fu conchiusa la 
pace , e da quel momento il Re trattò gli Spa- 
guuoli da amici ; presentò magnificamente Que- 
sada , i suoi uflìziali ed ognuno de’ sojdati fino 
all’ ultimo ; nè sul principio gli Spagnuoli mo- 
straronsi alieni dalla fede che aveano giurata. Im- 
perciocché avendo Saguesazippa osservato che i 
popoli panscii fomenlavano-con raggiri nel Regno 
suo certi semi di turbolenze , che, hon repressi 
da principio avrebbero potuto produrre gravi mali, 
a porvi riparo con pronto e forte rimedio doman- 
dò a Quesada , che in virtù del trattato volesse 
unirsi a lui ; e Quesada marciò con cinquanta 
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SpagnuoH e ventimila Indigeni contro i Panscii, 
coi quali .abbiamo veduto in addietro cb’ egli avea 
Catto un trattato : sia che egli medesimo fosse mal- 
contento di que^ popoli , sia che il trattalo fatto 
con Saguesazippa venisse di sua natura ad avere 
annullato quello che fatto avea con essi. Breve 
fu la guerra', e rotti i Panscii in due battaglie 
furono obbligati a chieder la pace , conclusa poi 
a condizione che consegnassero le loro armi al He 
di Bogota come loro vincitore , e che riconosces- 
sero come loro sovrano il He di Spagna : con 
che , mentre Quesada consolidava la conquista , 
qualche riguardo pure esprimeva verso Saguesa- 
zippa. La tranquillità del -paese di tal maniera 
si stabili ; ma ciò fu per poco. Gli Spagnuoli 
non vedeano di buon occhio che . rimanesse un* 
Re in Bngota ^ e per la sola necessità avendo di- 
anzi trattato con Saguesazippa, non tardarono' a 
condursi verso quel principe con quella perfidia, 
con cui si erano condotti nel Messico con Mon- 
tezuma, e nel Perù con Atabalipa. 

La elevazione di Saguesazippa al trono , poscia- 
chè declinò il primo fervore in che alla morte di 
Tizquesuca i popoli muischii si erano messi , avea 
suscitato un certo disgusto , ad alcuni non parendo 
concorrere in esso lui tutti i titoli necessarii per 
renderne la elezione legittima , ad altri essendo 
dispiaciuta la dipendenza in cui , pel< trattato con 
Quesada , egli avea posta la Corona di Bogota e 
r Imperio tutto. mancarono gli Spagnuoli me- 
desimi dì fomentare la fazione alzatasi contro quel 
•Principe , al quale incominciò ad imputarsi d' a- 
vere nascosto i tesori del suo predecessore. Presso 
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Quesada era questo un delitto ben maggiore ch^ 
quello di sedere sopra un trono che veniva dello 
Bon appartenergli. Il fratello del Generale e va- 
ri] ufhziali d’accordo con esso^luì andarono ali- 
mentando questi rumori ; e sotto pretesto di far 
ragione ai malcontenti , ne sostennero le querele. 
Quesada non cercò altro ^ e disse che in qualità 
di rappresentante del Re di Spagna , Signor su- 
premo dell’ Imperio di Bogota , dovea per ofiicio 
conoscere la • verità delle accuse j e improvvisa- 
mente fece arrestare il Re , e condurlo a Rosa. 
Un tale attentato mise in costernazione tutto il 
paese, e i soli Spagnuoli videro con sangue fred- 
do questa perfidia. Per coglierne intanto d frullo 
che Quesada se ii^ era* proposlo , fece venirsi in- 
’ iianzi li Re prigioniero; e gli lenne^aiiclacemenle 
«n discorso che pii scrittori slessi spagnuoli non 
hanno I) mulo di conservarci. Il Papa ^ diss’ e- 
gli , ha d'-npto al He di Spagna tutte le ter- 
re , tutte le signorie -tutti i regni d’ -America 
perchè i popoli barbari , che vi abitano , istruiti 
nella religione cattolica abbandonino l' idola- 
tria , e rironoscariQ il solo Dio vero , creator 
d' ogni cosa. Tiznuesuca , tuo predecessore , 
ha sprezz/ito questo salutare avvertimento', non 
ha voluto ascoltare le utili- verft à‘, annunziate- 
gli., nè ha ubbidito.^ Per questa ragione tutti 
i suoi Stati sono devoluti a boi., è tutti i suoi 
beni sono nostri , avendoli noi guadagìuiti in 
giusta guerra. Ove sonò adunque i suoi te- 
sori^ Può immaginare ognuno la sorpresa che un 
tal discorso «recò a Saquesazippa ,. il quale sop- 
primendo r impeto a cui naturalmeote il chiamava 
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un giusto senso d’ira contro sì violento e perfi- 
do procedere , e sperando forse die l’avidità sod- 
disfatta il libererebbe dal presente travaglio, ri- 
spose avere gli ultimi Re messi in salvo i loro 
tesori , affidandoli a varie persone le quali erano 
state incaricate di conservarne le porzioni ripar- 
lile j die d’ essi non ^avea creduto che gli Spa- 
gnuoli pensassero a domandar ragione dopo che 
lui aveario riconosciuto successore legittimo del 
trono di Bogota ; che peiò , se gli accordassero 
quaranta giórni di tem|vo , ei farebbe venire tan- 
1’ oro e tanti smeraldi da riempirne' la camera in 
cui allora si era. Q>iaùto Quesada fu lieto di que- 
sta esibizione ‘ tanto si crucciò reggendo poscia 
deluse le sue speranze. Non si sa bene se i de- 
positarii de’ regri tesori ricusassero di consegnarli 
per odio al Re, la cui vita non potevano dissimu- 
lare che fosse in periculo'^ b‘'per quale alirà* ragio- 
ne non si arrendessero agli ordini di lui. 11 fatto 
è che i tesori non comparvero ; e l’avido Quesada 
a tal segno se ne irritò , che ebbe di mala fede 
il Re e i primarii Principi 'di suà famiglia^ e 
senza cercar oltre , due d» questi, imprigionò im- 
próvvisameule , e li fece porre ai tormenti \ e 
poiché non potè strappar loro 'di bocca il secreto, ^ 
se pure iie aveano* alcuno intorno a, que’ tesori , 
fulminò contro tl’ essi un decreto di 'morie. Fu 
dunque dato ai 'Ri golesi 1’ orrendo spettacolo di 
dué Principi del sangue reale , distinti per le loro' 
ricchezze e pel numero de’ loro vassalli , infaiue- 
meute attaccati alle fnche sulla piazza pubblica. 
M a non ‘andò guari che l’avidità feroce di Que- 
sada sacrificò più itobil vittima. Coutiuuava il Re 

»¥ 
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a3 essere prigione e pressalo a far venire i pro- 
messi tesori. -Fosse che tal traltamenlo T imli- 
spetfisse , fosse che lo istupidisse , egli non ri- 
spose più alle domande che gli si facevano. I 
tormenti crudeli , a cui fu esposto , poterono tor- 
gli la vita , siccome avvent)e -, ma non gli fecero 
più pronunziare una sola parola. 

Il pio ’ scrittore che con molta particolarità ha 
esposti questi avvenimenti , riguarda come un pro- 
digio , che i popoli di Bogota alla vista di tante 
atrocità, che pur li misero in crudo fremito, non 
si alzassero concordi ad esterminare i detestati 
oppressori. Quesada mori poi nella città di IVIa- 
raguista , dopo aver .sofferto mille travagli , divo- 
rato da immonda lebbra ; suo fratello Perez fu 
abbruciato da un fulmine che ruppe la coscia ad 
un altro complice delle narrate inùjuità 5 e Gon- 
zalo Gai zia , primo strumento delle medesime , 
ebbe , per un colpo di canna che in una festa 
di tori in Santa-Fede gli diede Venegas , spez- 
zata una tempia. Ma che compenso sono eglino 
questi fatti , per nulla nascenti dal corso ordina- 
rio delle cose umane , in paragone delle esposte 
scelleraggini ? Noi cederemmo volentieri al con- 
forto di un castigo inutile agli oppressi , prefe- 
rendo che non fosse mai stato meritalo. Vuoisi 
rendere la debita giustizia a Las-Casas. Egli non 
mancò di gemere sopra tante perversità : egli re- 
plicò le rimostranze e le querele 5 ma 1’ ambi- 
zione e la più sfrenala cupidigia aveano messe 
troppo profonde radici nel cuor di Quesada. Lo 
zelo dei Missionario divenne inutile : e il Con- 
quistatore spagnuolo cercava di sopprimere i ri- 



Dioiuz-'d by GO(- 



( 59 ) 

morsi , che. le parole dì Las-Casas sovente gli de- 
stavano nella guasta amtna , scrivendo ne' suoi 
giornali diatribe calaooiose contro di h^i. 

CAPO QUIATO. 

t 

Mitrr ihile stato de’ popoli di BogoU dopo I’ estinzione dei 
loro Re'. — Fondazione di Saiita-Fede. — Quesada ri- 
torna a cercare il famoso tempio d' oro , c non ne trae 
che danni ed umiliazione. — Suoi timori per la com. 
parsa di .Bcnalcazar e di Fedrrman. — Sua gita in 1- 
spagna con essi. — Servigli che colà gli rende Las-Ca- 
sas. — Marcia di Lebron verso Bngota , mandatovi dal- 
rAiidienza reale di San-Domingo in .issenza di Quesada. 
— Opposizione che incontra per paite di Perez Qursada; 
c accordo suo col medesimo. — U Missionari! fanno buon 
numero di proseliti, e battezzano il giovine RediTunca 
e il Gran-PonleGce di Sagomoso. Crudele assassinio del 
Re di Tunca. — Sua iutrepidilà maravigliosa. 

1 delitti ,di Quesada furono gli aùspizii della 
fondazione della capitale del Nuovo Regno di Gra- 
nata. Morto Saguesazippa , dispersi , o per mille 
modi fatti perire i principali dr-IP Imperio , i Mui- 
scliiì non furono più die un branco di schiavi , 
che i nuovi ordini loro applicati , come altrove 
si era fatto , ben presto' ridussero a scarso nu- 
mero , quando da prima presentato aveano una 
moltitudine d' uomini tanta , die simile gli Spa- 
gnuolì non aveano veduta in nissun’ altra terra 
americana , sebbene e I’ Analiuac e il Perù fos- 
sero apparsi . popolatissimi. Gli avanzi di tante 
genti non si sono salvali die ne' secreti più na- 
scosti ed inaccessibili delle Cordigliere die taglia- 
no per ogni versp il vasto paese ; formidabili agli 
occupatoti del loro suolo nativo ogni volta che 
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ne' due secoli scorsi hanno volulo affrontarli. È 
superfluo dire come dispersi i Bogolesi dal dolo- 
re , dalla paura , dal dispetto , o incatenati dalla 
tirannide , lasciarono presto deserte le loro dianzi 
si fiorenti città. Bogota fu un ammasso di luine^ 
e Quesada , volendo infine consolidare la conqui- 
sta , fondò una nuova capitale , che chiamò San- 
ta-Fede , indicata poscia coll’ aggiunta di Bogota 
per distinguerla da altre città spagnuole edificate 
sotto un simil nome in varie parti dell’ America. 
I nostri leggitori possono di per sè conoscere come 
tali denominazioni fossero bene appropriate , non 
meno che qual fosse , nel secolo in cui questi av- 
venimenti succedevano , 1’ idea della religione che 
si formavano uomini i quali pur erano solleciti di 
praticarne i riti devoti. Quesada per sito della 
nuova città scelse avvedutamente quello in cui i 
Re di B('gota aveano edificata una loro casa di 
delizie chiamata Teuzaquillo. Fertile era il paese 
d’ intorno , temperata 1’ aria , buona 1’ acqua ed 
ahboodante , e i boschi vicini e le montagne pre- 
stavano ogni genere di materiali opportuni. Nel 
disegno che si adottò , furono alia estremità del 
contorno innalzati dodici grandi edifiziì , i quali 
aveano più l’aria di fortezze che di case; ciré , 
senza appunto mancare di una solidità che le ren- 
dessero atte a resistere ad assalti ostili , furono 
destinale ad alloggiarvi que’ nativi che , per le 
cure de’ Missionarii a mano a mano ridotti ad 
essere- cristiani , venivano dagli Spaguuoli obbli- 
gati al servizio. Non si era pensalo ad inalzarvi 
una chiesa , e voleasi fare da Quesada la funzio- 
ne di prender possesso a nome del Re di Spa- 
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gna della capitale e del regno secondo ì riti a 
queMempi usati ^ e Las*Casas la domandò. Fu 
essa ben presto compiuta , trovalo avendo egli 
ne’ suoi neofiti incredibile ardore a prestarvi 1’ o- 
pera. È Santa-Fede a questi giorni amplissima 
città d’ oltre trentamila abitanti , piena di chiese 
e di palazzi magnifici , ed ornata di bei ponti , 
la quale prima degli ultimi rivolgimenti avea un 
Viceré ed un’Audienza reale , la cui giurisdizione 
suprema estendevasi sulle provincie di Panama e 
del Darien da' una parte , e dalP altra sopra P an- 
tico regno di Quito , e sui paesi dei Mach! , 
dei Quixos , de’ B^acamores e del Guayaquil. Pro- 
priamente poi Nuovo Regno di Granata era dettò 
il paese comprendente nel centro la provincia di 
Bogota e quella d’ Antoquia , quelle di Santa- 
Maita e di Cartagena a tramontana, quelle di 
San Giovanni de los-Lianos a levante' , quella 
di Popayan all’ austro , e quelle di Birbocoa e 
di Ciioco e loro smembramenti a ponente , da un 
lato toccando il RIar Pacifico , e quello dello dei 
Caribbi dall’ altro. Quesada le procurò l’onore di 
una sede arcivescovile; molli conventi e collegii 
poscia vi furono fondati , e vi fu in seguito sta- 
bilita anche una Università. Ma essa all’epoca 
di cui parliamo, non faceva che nascere. L’ inau- 
gurazione sua fu celebrata il di 5 d’agosto del 
i538. 

Quesada però non fermossi ivi che assai poco. 
Lasciò a governare la nascente città suo fratello^ 
ed egli , fatta ur.a nuova divisione delle tante ric- 
cherze accumolale , con che viemmaggiormente si 
affi-zionè gli Avvenluiieri che lo seguivano ed ani- 
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mò quelli che da Carlagena,, da Santa-Marla e 
da altri luoghi alla fama delle sì prospere sue im- 
prese andarouo ad unirsi di trailo in tratto a lui, 
mosse' per nuove conquiste. Ampio era ancora il 
paese che da ogni parte gli si apriva d' intorno^ 
n<^ cessavasi di parlare di popoli ricchi quanto 
quelli eh’ égli avea- ' sottomessi ; e singolarmente 
parlavasi sempre del rinomato tempio del Sole , 
che tulle superava in pre^iosilà le meraviglie fino 
allora vedute. L’ ingordo Quesada iinnovò_ancora 
la sua impresa rivolta alla conquista di quei tem- 
pio. Fatto è però , ,che i nuovi suoi tentativi eb- 
bero mal successo come i primi ; e dopo lunghis- 
sime marcie , piene d’ ogni genere di stenti e di 
danni , fu obbligalo a ritornare indietro col solo 
dispetto nel cuore; e il suo orgoglio mortificalo 
il rendeva grave a sè medesimo e àgli^ altri. La 
natura de’ luoghi e I’ indole troppo fiera degli a))i- 
lanli lo aveano respinto con insuperabile forza. _ 
Era egli in questa umiliazione penosa , quando 
gli fu riferito che un altro Capitano , venendo 
dalla parte dell’ austro , era entrato nella valle di 
^eyba con gran numero di scldali spagnuoli a 
piedi e a cavallo e^col segui to^ di. una moltitudine 
di Americani. Quel capitano era Sebastiano dì 
Benalcazar il quale , siccome a suo luogo fu detto 
,da noi ^ avea conquistato iLpaese^di Quito -e del 
Popayan. Quesada gli mandò incontanente un uf- 
fiziale de’ suoi più fidi , che il complimentasse 
quanto la civiltà suggeriva ; ma 1' avvisasse ancora 
eh’ egli era in paese già conquistalo da altri. Partì 
quell’ iiffiziale e parlò a Betralcazar , il quale ri- 
spose francamente , non d’ altri , ma sua e dì 



Digitized by Google 




( 63 ) 

Francesco Pizarro , di coi. era luogotenente, ri^ 
guardare quella provincia , siccome parte ^del paese 
- già da lui conquistato. Peiò soggiunse non essersi 
egli colla spedizione presente proposto altro che 
r occupazione del Carnoso tempio del Sole , di cui 
era estesa la rinomanza fino a' luoghi lonlaui : 
tempio che appunto anche di recente erasi cer> 
cato da Quesada medesimo. Dopo tale dichiara- 
zione senza contender oltre sui limili delle rispet- 
tive loro conquiste i due Capitani si trattarono 
amichevolmente , e regalaronsi a vicenda. 

Ma non andò guari che fu a Quesada portata 
la nuova’, che un altro Capitano era comparso 
nelle pianure di San Giovanni de los-LHanos; ed 
era Nicola di Fedreman che veniva inoltrandosi 
mosso dalia parte di Venezuela , in cerca anche 
- egli de’ ricchi paesi che tanto stimolavano P in- 
gordigia di tutù gli Spagnuoli. Quesada che ve- 
dea io costui più risoluto animo di quello che tro- 
vato avesse in Benalcazar , dopo aver mandato 
chi n'esplorasse le, forze e ne vedesse la direzio- 
ne , marciò ,con tutte le sue truppe e collo sten- 
dardo reale , accompagnato da Las-Casas e da 
Legaspes , dell’ opera^ de’ quali in ogni suo biso- 
gnò servivasi 7 quantunque , ove credeva di non 
avere bisogno d’ essi , fosse con loro ^as.sai duro. 
Fedreman ed egli s’ incontrarono nella provincia 
di Bosa 4 nè Benalcazar volle essere estraneo al 
coogressQ, di costoro , e si affrettò di raggiungerli. 
Mise ognuno"l§ sue genti in ordine- di battaglia 
pei sospetti iti cui erano ^ ma più inquieto degli 
altri fu Quesada , il quale avea saputo che i due 
suoi emuli s’ erano tra loro intesi per sorprenderlo 
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<3’ accordo , e marciare sopra Santa-Fede aflìue di 
rendersi padroni della ciuà , e di tutto il Nuovo 
Regno. Fu in r|uesla occasione eli’ egli ebbe gran 
servizio dai Missionari!. Las-Casas primieramente 
rattemperò P impelo che lo spingeva a dar mano 
alle armi 5 indi unito a Legas'pes é ad un Frale 
della Mercede , che accompagnava Benalcazar , 
tulli e tre d’accordo tanto dissero andando or dal- 
P uno , or dall’ altro , e tanto fecero, che i tre 
Capitani rinunziando àd ogni prova delle armi , 
convennero di passare insieme’ in Ispagna jier e- 
sporre al Re le pretensioni loro , e rimettersi a 
«juanlo il Monarca avrebbe giudicato. ' 

Fu amplissimo benefizio c|iiello che que’ Mis- 
sionarii rendettero colla zelante interposizione loro 
e ai Capitani e agli Spagnuoli , la fortuna e le 
sita de’ quali allrimente correano gran pericolo : 
e cusr risparmiarono ancite alia storia la pena di 
riferire uno scandalo di più. Quell’ accordo’inul- 
tre fruttò bene alia città di Santa-Fede , percioc- 
ché passati essi lutti alla medesima , di concerto 
stabilirono utili provvedimenti per la sua prospe- 
rità , e vi diS'-gnarono buone loilifìcazioni j indi 
prendendo ad esaminare lo . stato’ del paese tanto 
di Bogota , quanto di Tunca"i fissamno j luoghi 
meglio opportuni per ‘fondarvi nuove città, che 
alcun tempo dopo vidersi poi sorgere e felicemente 
fiorire. Poco dopo partiirono tutti e 'tre per la Spa- 
gna , e con’’ essi parlii'Las-Casas.^Que’ tre Gene- 
rali , oltre la causa che tra loro peiidea , mollo 
aveano ad esporre alla Corte inlornu ai paesi da' 
essi sottoposti alla Ccuona di Spagna , e iulorno 
ai molti altri che rimanti anO' da conquistare. Las- 
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Casas avea interessi più nobili , queMi (ieìla li- 
bertà e conservazione de’ popoli conquistati , che 
mal trattali perivano con danno della Corona eguaU 
mente che della religione ; e che trattati bene , 
come volea giustizia , sarebbero stati di gloria e 
di utilità al Monarca, Le cose infatti che Las- 
Casas disse al Ke e al Consiglio delle Indie , 
ben confermate con prove , promossero varie sag- 
gio misure , che , come tanti ordini replicatamente 
spediti in addietro , dato avrebbero qualche com- 
penso ai miseri Americani da ogni parte oppres- 
si , quando fossero state eseguite. Non è dell’ isti- 
tuto nostro il riferire in |>arlicolare quanto egli 
inoltre facesse per procurare il passaggio di nuovi 
Missionarii al Nuovo-Reg-»io ; ma non possiamo 
dispensarci dal riferire la generosa condotta che 
egli tenne riguardò a Qtiesada. Avea questi assai 
torti verso di lui, e Las-Casas li dimenticò tutti; 
e se non potè giustificarlo degli enormi eccessi 
nei quali era caduto , 'e che in Ispagna erano 
noti , molti ne tacque cl>e avrebbero maggiormente 
aggravata la condizione' in cui beò presto si tro- 
vò. Fece Las-Casas anche di più : perciocché veg- 
gendo quel Generale , dianzi | adrone di tant’ oro, 
caduto in grandi strettezze per molte liti che gli 
si erano eccitate contro , ed abbisognar di de- 
naro , il confortò colla cessione di varie migliaia 
di piastre dianzi a lui da Quesada affidategli per 
una pia fondazione in Santa-Fede ; con che venne 
a sovvenirlo nel bisogno che allora lo pressava , 
senza pnnto mancare a ciò che poteva chiedere la 
religiosa pietà, poiché Queseda, angustiato in Ispa- 
gna, avea ancora in America amplissimi capitali» 
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Intanto per la partenza di Quesada dal Nuovo- 
Regno ^ l’ Audienza di San-Domingo , che era 
ancora 1’ autorità suprema , la quale dirigeva le 
cose di Terra-ferma, spedi, per governatore di 
Bogota Girolamo Lebron che comandava a San- 
ta-Marta , ad oggetto eh’ egli regolasse colà le 
cose finché altre disposizioni venissero fatte dalla 
Cortei Era il desiderio delle conquiste una feb- 
bre contagiosa , che tormentava allora tutti gli 
Spagnuoli. Ne fu preso anche Lebron , il quale 
in Santa-Marta nulla tralasciò per provvedersi di 
truppe e di munizioni d’ ogni genere *, e divisa 
avendo la sua gente in due corpi , una parte ne 
istradò per terra , e l’ altra per acqua 5 e con buon 
numero di Spagnuoli condusse grande quantità di 
Indigeni cristiani. Ma quelli , che presa aveano 
la via di terra , Irovaronsi in grandi angustie per 
la mancanza di viveri ; e la fame ne fece perir 
molti ; quelli , che navigavano sui fiumi , ebbero 
fierissimi incontri con diversi popoli che si oppo- 
nevano al loro passaggio. Noi lasciando di ragio- 
narne parlitameiite , accenneremo soltanto 1’ in- 
contrò eh’ ebbero con due Cacichi valorosi , chia- 
mato uuo Mompox , 1 ’ altro Czecche. Presen- 
tossi il primo con si numerosa armata, che tutto 
il £ume ne parve coperto ; e senza l’ artiglieria, 
di cui erano provveduti gli Spagnuoli , non avreb- 
be egli veduto in male il suo tentativo. Il cat- 
tivo successo eh’ egli ebbe non disaminò 1’ altro", 
Signore di Tela macca , paese più interno. Brasi 
egli appostato alla imboccatura del fiume Cezàre 
con mille cinquecento cannotti ; fieri d’ indole 
erano i suoi , ed armati di freccie avvellenate. 
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Czecche era stato per 1’ addietro sottomesso agli 
Spagnuoli , i quali lo aveano anche battezzato ; 
ma ) sdegnato della perHdia' che ne avea prova- 
to , s’ era tratto da essi , e li odiava mortalmen- 
te. È facile dunque comprendere con che animo 
reciprocamente le due parti si azzuffassero insie- 
me. L’ artiglieria però degli Spagnuoli portò pre- 
sto il terrore e la morte ne' combattenti di quel 
Cacico , i quali mentre salvavansi a nuoto , rotte, 
od incendiate le loro barche dai_ colpi del can- 
none , perivano miseramente per le palle de' fu- 
cili. Dopo un’ ora e mezzo di vivissimo contra- 
sto essi si diedero alla foga lasciando in mano 
degli Spagnuoli trecento grossi cannotti , ottocento 
barche più piccole e il toro Cacico. Non è a do- 
mandare se gli Spagnuoli facessero morire quel 
Principe . miserabile. Al delitto d’ avelli assaltati 
ostilmente si aggiungeva quello d' avere abbando- 
nata la religione , a cui erasi consacrato riceven- 
do il battesimo. I Missionarii gli predicaron in- 
vano perchè si pentisse ; e. gli Spagnuoli credet- 
tero di vendicare la loro religione abbruciandolo 



VIVO. 



Dopo avere lasciate le provincie di Mombox e 
di Checche , passarono a quella di Torà , i cui 
abitanti ebbero 1', avvedutezza di trarre gli Spa- 
gnuoli in certi loro pantani , sperando di meglio 
vincerli ^ ma furono rotti e dispersi essi medesi- 
mi. La stessa sorte ebbe un altro popolo che li 
attaccò di poi. Erano gl' Indigeni , che in quel- 
le parti si opponevano agli Spagnuoli , uomini di 
grande animo , che ne' combattimenti dati non 
mancavano dì molto valore comunque poi fosse, 
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che finivano coll’essere vìnli,^ Rispetto a tjue.stf 
uilimi si è notato dàlia storia, che nobilmente si 
distinse in prodezze uOo di loro a modo , che de- 
stò meraviglia negli Spagtiuoli , i qoali , (aliasi 
pace tra le parti’ , n’ ebbero molto aiuto in quanto 
ii'mise sulla' strada" già calcata da Quesada , e 
che -speravano meno per loro difficile e pericolosa ^ 
ma s’ingannarono. Tutte le popolazioni dei con- 
torni , che 0 per la propria esperienza , 0 per la 
fama che correva leneanli per non intesi au’altro 
che a rapire qnàiilo gl’indigeni avessero di prezio.so, 
c a metterli sotto il giogo, li detestavano profou- 
damenle, ed anelavano alla loro distruzione. Al che 
veggendo di non poter giungere per la via delle 
armi perciocché gli Spagnuoli ne aveano di più 
'potenti , stahilirono di esterminarli per mezzo della 
fame. A tal effetto sgotnhrarono da tutti i luoghi 
pei quali quegli stranieri passavano ; da questi e da 
tulli gli altri alquanto vicini levavano ogni genere 
"di provvigioni, così che ben presto l’esercito si 
trovò nella necessità di ammazzare cani e cavalli 
'per nudi irsi delle loro carni quantunque inten- 
dessero quanto gli uni e gli dltri giovassero .loro 
nelle azioni della gueiia. £ se il capitano non 
avesse mandato bando di pena di morte per chiun- 
que ammazzasse cavallo o mastino , 1’ esercito 
presto sarehbesì veduto mancare di que’ due for- 
midabili strumenti di cslerrainro-pei poveri Ame- 
ricani. Andavano dunque gli Spagnuoli innanzi in 
m ezzo ai travagli delia iòedìa ; e mentre non po- 
tevano trovare .nelle abbandonale borgate un solo 
de’ nativi , ne trovavano poi a migliaia nelle strette 
eh’ era uopo passare, Ivi abbisognava di tutta la 
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risolutezza che dar poteva la disperazieoe per 
perare gl’, impeti, o. le insidie de’ nemici. Enar- 
rasi , che in uno ‘di .questi casi un solo .Ameri- 
cano , non d’ altro armato che di un bastone , uc- 
cise parecchi Spagnuoli , ed arrestò tutto il loro 
esercito , il «]uaie non potò. fare un passo fiochi 
quel vigoroso uomo non fu fatto cadere 4 terra a 
colpi di fucile. 

Finalmente accostatisi di più a? paesi di Ba- 
gola incominciarono a trovare, popoli più mansueti, 
e giunti atla’DUova città di Veiez , il che av- 
venne alla metà del i54o ^ vi fuiono ricevuti con 
• festa. Ma questa accoglienza fatta a Lebrou e alle 
sue truppe destò gelosia io Perez Quesada , che 
il fratello , secondo che dicemmo , ,partendo, per 
la Spagna avea lasciato al governo di Santa-Fede. 
Per lo che I mandò a dire a Lebroo , che Veiez 
■era città del suo governo., fuori del paese a cui 
per avventura fossero incamminate quelle truppe; 
e per ciò,, che ogni , principio di equità e gl’ in- 
^teressi del Re , loro Signor comune , volevano 
-che fosse da , lui sgombrata al più presto. È na- 
turale che Lebrpn facesse valere i titoli che gli 
dava r autorità emimenle da cui egli era stato 
spedito ; e molto i^due-'Capi disputarono ,-e tanto 
s’ infiammarono gli animi da una patte e didT al- 
' tra , che si era, sul punto di decidere della con- 
tesa colle artqi , quando Perez Quesada propose 
a Lebron., un. abboccamento iu Tunca, sperando 
■che meglio-, h-oyandosi insieme-, si sarebbero in- 
tesi. Lebroo ^uscì di’yele* con dugeoto uomini ben 
ariueti , e con altrettanii 1 ’ altro parli da Santa- 
’Fede : e, pUntaioosi ambedue iu uu accampa- 
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mento mezza lega distante da Tunca. Accorsero 
a migliaia gl’ Indigeni alleati dell’ uno , o del- 
l’altro Capitano, in cuor loro desiderando di ve- 
dere azzuffati gli Spagouoli , e dal combattimento 
cosi indne sminuiti di forze da potere eglino poi 
facilmente esterminare i superstiti. Come da un 
canto e dall’ altro si diffidava , e sospettavasi , 
non vennero i Capi all’ abboccamento annunziato 
ma per mezzo d’ interposti uifiziali si mandarono 
dichiarazioni e proteste , che tiravano assai in lun- 
^0 la cosa 5 e diedero comodità a Pietro Duran 
e a Giovanili di Montemayor , Missionarii dome- 
nicani che accompagnavano Lebron, di proporgli 
che, lasciala ogni etichetta ed ogni interposizione 
d’ altri, i due Generali soli , 0 da pochissime 
persone accompagnati , deposle le armi venissero 
in mezzo al campo a parlamento fra loro , e con 
franco e nncero animo convenissero in un accordo 
che potesse piacere a lutti. Lebron accolse il con- 
siglio , e mandò i due Missionarii stessi a farne 
la proposta a Perez che 1’ accettò. Si venne dun- 
que al congresso » e si stabili che i Capitoli di 
Saota-Fede e di Tunca , le quali due città , come 
pur quella di Velez , a qiiel tempo aveano cia- 
scheduna una sede vescovile ed una cattedrale , 
avrebbero deciso intorno ai limiti della giurisdi- 
zione dell’ uno e dell’ altro 5 e non sì aggiunsero 
per questo arbitrameolo i canonici di Velez per- 
chè , avendo con troppa precipilazioue accolto Le- 
bron , sarebbero stali giudici prevenuti. La sen- 
tenza che que' due Capitoli pronunciarono non fa 
favorevole alle pretcosìoni di Lebron , il quale da 
«na parte accarezzato e regalalo doviziosameotC) 
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e pieno di paura dall’ altra d' incontrare lo sde- 
gno del Re , se avesse poco a sostenersi colla fbr^ 
za , volentieri cedette-, e venduto armi , cavalli, 
munizioni e mercanzie di Spagna , e i Negri con* 
•dotti seco , i quali furono i primi che entrassero 
nel Nuovo-Regno di Granata , carico d' oro e di 
smeraldi ritornò a Santa-Fede. 

Giovaronsi di questo intervallo di quiete i Mia* 
sionarii per dilatare le loro predicazioni , e sta- 
bilire per tutti i nuovi paesi parrocchie. Ma fu-^ 
rono ai colmo delle loro speranze quando', fattisi 
presso al Re di Tunca , ohe cbiamavasi Aqui- 
mincacca , e a un Principe de’ Muischìi di nome 
Sagomuxi , eh’ era il Pontefice del culto del pae- 
se , si videro ben accolti e volentieri ascoltali in- 
torno alle dottrine cristiane che loro esponevano. 
£ tanto essi fecero e tanto seppero dire che fi- 
nalmente gl’ indussero entrambi a fai-si battezzare 
e certamente la conversione di qué’ personaggi erìa 
•un bel prèlqdio di più ampii successi. Ma accad- 
de che , poco dopo il battesimo di quel Re , egH 
pensò di voler prender moglie conforme ai riti 
della Chiesa -j e mandò ad invitare un gran nu- 
mero di Signori , suoi vassalli , od amici , perchè 
intervenissero alle sue nozze. Vi si videro accor- 
rere quelli di Tacu^ di Montavita , di Turmec- 
•ca , di Sitta^ e molti altri de’ luoghi vicini a que- 
sti j e tanta poi fu la moltitudine che vi si ag- 
■giuDse , che n’ erano piene le strade e le città. 
Marciava allora Perez Quesada incamminandosi 
alla scoperta del rinomato tempio del iSole di cut 
si è parlato y e veggendo si gran moto ne’ popo- 
‘laui , facilmente si pose in sospetto , e temette 



Digitized by Google 




< 7 ^ ) 

che qualche macchii)aziotie si ordisse a danno -de* 
gli Spagnuoli. Avea seco non solo gli ufTiziali ach- 
delti a suo fratello , ma quelli ancora di. Fedre-- 
nian e di Beualcazar -, ed esposti loro i suoi li* 
mori e la sua risoluzione in cui era di prevenire 
i traditori con una esemplar punizione tutti ven- 
nero nel sentimento suo. Adunque costoro d’ ac- 
cordo , senza formalità di giudizio , senza riguardo 
alla condotta leale che il He di Tunca avea te- 
nuta tino a quel momento , ed al pia riportandosi 
a dichiarazione di persone che o perildamente odia- 
vano quel Principe , o vilmente corteggiavano 
Perez e i caporioni delle truppe venute dal Quilo 
e da Venezuela , decretarono la morte di lui ; e 
fattolo subitamente arrestare in pochi giorni con 
grande solennità « in pubblico luogo alla presenza 
di un immenso popolo stupefatto per sì atroce at- 
tentato il fecero decapitare ; e la stessa sorte eb- 
' bei’O parecchi Principi e Signori della sua corte. 
Aquimincacca non avea più che ventidue anni. 
Narrasi die quando uno scrivano gli lesse la sen- 
tenza di morte , con animo intrepido -lo incari- 
casse dì dire al Generale!, che gli si professava 
obbligatissimo , poiché con un colpo solo lo li- 
berava da lutti i mali di questa, vita alla quale 
egli avea rinunziato facendosi cristiano ^ e che 
meno dolore recavagli la perdila dd regno che 
morendo abbandonava , di quello che gli facesse 
la perdila del regno eterno , che il Generale in- 
contrava escludendosene co’ suoi misfatti. I Mis- 
sionarii aveano saputo ispirare si alti sensi a quel 
Re ; e non mancarono poi di predicarlo per pro- 
feta quando si seppe che Perez Quesada era ri- 



r _ I. . ' Google 



( 73 ) 

inasto morto da un fulmine al momento che , u^ 
scendo di vascello , mettea piedi a terra nel porto 
di Hacha. ^ 



CAPO SESTO, 



Perche nella «toria della conqaiata del Nuovo-Regno di 
Granata si parli , più che in quello d’ altre conquiste 
spa^uole in America , delle imprese de’ Missionarii. 
— Essi contribuivano a quella del Nuovo-Regno colle 
loro predicazioni ed industrie almeno del pari che gli 
Avventurieri «colle armi. — Onde poi venisse negl' In- 
digeni di ^ue’ paesi la singolare disposizione ad abbrac- 
ciare il cristianesimo. — Considerazioni sullo stato 
morale in cui essi trovaronsi. — Congetture su quello 
che si è detta loro antica religione. — È senza fonda - 
mento la supposizione che alcuni degli Apostoli fossero 
stati in America. — Circostanze particolari, che nel 
Nuovo-Regno affrettarono più che altrove lo stabilimen- 
to delle istitazioni cristiane. 

Dopo aver TÌferito il tristo fine deH'iofelice Re 
di Tunca , onde gli Spagnuoli ebbero in piena 
loro podestà ì suoi Stali , com’ era seguito di quelli 
di Bogota quando n’ebbero assassinato il Monar- 
ca , r integrità della storia ci obbliga a dire che 
a Sagomuxi , Pontefice sommo e sovrano di Sa- 
goraoso , trasse tranquilli sino al fine i suoi giorni 
«Oli inquietato dagli Spagnuoli , i quali è assai 
probabile che rettamente giudicassero degli emi- 
nenti vantaggi che quel Principe portava alla loro 
causa colla sua condotta. Imperciocché , dato il 
nome alla religione cristiana , di Capo supremo 
eh’ egli era del culto del paese , ne diventò pub- 
blico disertore ^ e P esempio suo presto divenne 
una regola pe’ suoi subalterni ; «è poi il popo- 
St. dell’America, r. AT///. 4 
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lo tardò ad imitare i priocipali ; e per tal via il 
cristianesimo facilmente ed estesamente si pro- 
pagò. Quindi , empiute di Missionari! ognor più 
crescenti le varie provincie della parte america- 
na di cui qui ragioniamó , presto si videro ai ri- 
ti di nostra religione dedicati i tempii che avea- 
no servilo all’ antica , e per questo mezzo conso- 
lidarsi la nuova dominazione : cosi confermandosi 
ciò che da principio dicemmo di questa conquista 
che ai Missiooarii si dovette forse altrettanto , 
quanto pur vi conlribui la forza delle armi. Ed 
è per questo che dove parlando delle spedizioni 
spagnuole in altri paesi d’America poco si è ra- 
gionato di ciò che i Missiooarii vi operarono , poi- 
cliè in esse non rappresentano che un personaggio 
puramente subalterno , alquanto diffusamente le 
opere di questi è giusto narrare nello stabilimento 
del Nuovo-Regno di Granata. Per essi adunque 
furono ridotte élla divozione della Spagna molte' 
provincie , nelle quali i Capitani Spagnuoli non 
entrarono se non se quando si trattò di ricevere 
1’ omaggio dai principi e dai popoli. 

Ma la facilità che in generale trovarono i Mis- 
sionari! io rendere fruttuoso il loro zelo ne’ paesi 
del Nuovo-Regno ( cosa che non si vide acca- 
dere di tal maniera altrove ) è un fenomeno che 
dii studia i secreti delF uomo e le vie mirabili 
della grazia può dare ampio argomento di medi- 
tazioni profonde^ Una certa tempera d’ ingegno 
naturalmente cedevole a tutto ciò che col presti-, 
gio dèlia novità colpiva <i loro sensi può spiegare 
la docilità de^ popoli. , dappoiché dobbiamo tener 
conto della dichiarazione di un vescovo di Santa 
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Marta , stato uno de’ primi Missionarii ne’ paesi 
di cui ragioniamo, il quale liberamente confessò 
d’ avere osservato qualmente nei giorni , in cui 
non avea detto messa , le conversioni erano stale 
più rare 5 e che trovati avea gl’indigeni più do- 
cili, o più attenti alla verità da lui predicate loro 
quando essi aveano assistito ai santi misteri. Tale 
era dunque sulle menti di quei popolani l’effetto 
delle pompose cerimonie del nuovo culto. Ma e- 
gli è giusto accordare che le belle massime della 
carità cristiana doveamo fortemente colpire animi 
ingenui e tratti naturalmente al bene ; e v’ ag- 
giungevano vigore le speranze di una vita futu- 
ra , di cui tutto concorre a provare eh’ essi non 
aveano alcuna idea. Vero è che la condotta dei 
conquistatori metteva un grande obice alla per- 
suasione di queste cose. Imperciocché come mai, 
se gli Spagnuoli davan fede a tali dottrine, le 
smentivano poi coll’ordine costante delle rube’rie 
delle violazioni , delle perfidie e degli assassiniij 
di cui aveano riempiuti i paesi invasi ? E non é 
meraviglia se talora udiamo farsi mencidne d’ uo- 
mini che, dapprima avendo abbracciala la nuova 
religione , di poi 1’ abbandonarono. Ma in gene- 
rale un altro ragionamento veniva a determinare 
i pensieri degl’ Indigeni. Vedeano essi i predica- 
tori delle piacenti dottrine costantemente operare 
in conformità delle medesime ; non appetire né 
V oro , nè le morbidezze della vita 5 non trarre 
a lucro loro la docilità de’ proseliti ; non comu- 
nicare delle crudeli avanie de’ prepotenti ; aliare 
anzi la voce contro le medesime*, e sovente in- 
terporsi proteggilori degli oppressi. Gli stessi di- 
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sastri poi , che lo sconvolgimento delle cose avek 
recati nel loro paese , venivano per le dottrine in- 
sinuate loro ad essere un nuovo eccitafflento a star 
fermi nel culto adottato , perciocché qual altro 
conforto poteva raddolcire i mali di tanta oppres- 
sione , quanto il riflesso delia miglior sorte pre- 
parata in Cielo a chi si rassegna ai travagli della 
vita ? Il ragionamento di codesti popoli , poco piò 
poco meno , era quello che abbiamo udito fattosi 
dal Re di Tunca all’ annunzio della morte a cui 
era stato dannato. In fatti dobbiam confessare che 
se la religione cristiana ha potenti mezzi di per- 
suasione per gli uomini che vivono tranquilla vita, 
poteotissimi ne ha per gli sciagurati^ prestando 
loro una speranza che nè violenza di tiranno , 
nè acerbità di avversa fortuna può -loro togliere, 
e la quale ansi codeste cose loro accrescono ad 
ogni momento di dolore. 

Era per gli Americani tutti questo genere di 
conforto un benefizio affatto nuovo , la cui effica- 
cia il solo stato miserississimo, che viene espresso 
dalia disperazione , può indebolire , o distrugge- 
re : nè in tale situazione , generalmente parlan- 
do , ne’ primi anni della conquista si trovarono 
ì popoli, del Nuovo-Regno , a cagione del pronto 
ordinamento che io esso si fece della ecclesiastica 
gerarchia , e pel netabil numero de’ Missionarii 
che sin da principio in esso fiorirono : perciocché 
in Saota-Fede presto s’ ebb^o semioarii e colle- 
gio, dai qqali iostruiti nelle lingue de’ varii po- 
poli uscirono zelantissimi predicatori che spargeansì 
poi dappertutto il paese ; e molti poterono gire 
anche in regioni lontane. 
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Abbiamo però a dolerci che nissutio de’ primi 
scrittori delle cose riguardanti la com^uista «lei 
Nuovo-Regoo siasi preso cura d’ informarsi esat- 
tamente della religione del paese che il costitui- 
scono. I Missionarii veggeiido de’ tempii e delle 
statue , con precipitato giudizio conchiusero che 
i popoli de’ medesimi fossero idolatri. Ma non é 
intanto stato detto da alcuno , che ne’ tempii di 
Bogota y di Sagomoso , o in altri si sacrifìcas* 
sero vittime. E qual v’ ha religione senza sacn- 
hzii ? Parlano di sacrificatoli , volendo indicare 
ì presidi! dei tempii ^ ma non è dal vocabolo usato 
da essi che si può giudicare del fatto ; vuoisi ac- 
certato il fatto per giustificare la proprietà del vo- 
cabolo usato. Per la esposizione della mitologia 
bogotese da noi fatta nella stessa divisione della 
suprema autorità stabilita in due Capi, l’Impera- 
dore e il Pontefice , se tutto ben si considera , 
non v’ è cosa che giunga a dimostrare un com- 
plesso di dogmi ed una conseguente serie di riti, 
onde formarci una giusta idea di religione. Di- 
ciamo adunque che mentre 1’ Imperadore era il 
depositario della forza dello Stato e dell’ autorità 
suprema, conservatrice dell’ordine civile, il Pon- 
tefice di Sagomoso era il custode della scienza 
de’ tempi , fondamento primario d’ ogni vita civi- 
le , e della quale tutto il secreto sta nel corso del 
sole. All’ astro quindi che regola tutti gl’ interessi 
della vita, che colia sua luce indefettibile il mondo 
abbellisce, e col suo calore fa la terra feconda , 
erano eretti que’ tempii , nei quali la magnificenza 
nazionale avea fatto sfoggio a ogni sua più bella 
industria , sia che riconoscenza traesse poi ad esso 
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le menti della moltitudine facilmente persuasa che 
risedesse in esso la virtù animatrice delie universe 
cose ; sia che la perspicacia degP istitutori a quel- 
l’ emblema supremo chiamasse 1’ attenzione comune 
per dirigerla più efficacemente , coll’ applicazione 
costante delle varie divisioni del tempo , ai biso- 
gni dell* agricoltura e di tutte le altre azioni della 
vita , siccome abbiamo altrove congetturato. E 
pare a noi fortificarsi questa opinione dalla con* 
siderazione che , come al sole , erano pure dei 
tempii dedicali alla luna , la quale , secondo che 
abbiamo veduto , reggeva bensì co’ vaiii suoi mo- 
vimenti il calendario nazionale ; ma non è pre- 
sumibile che fosse presa come divinità , dappoiché 
a tale idea si opponevano le tradizioni , portando 
la mitologia bogotese essere stala in essa trasmu- 
tata la malvagia donna di Bochica , inimicissima 
degli uomini. Ha la storia in assai parli dei vec- 
chio e nuovo Continente notato come alcuni po- 
poli abbrutiti per ignoranza e vizio , non potendo 
persuadersi che da una stessa suprema cagione 
provenisse il bene e il male , troppo fra loro con- 
trarli , e due potenze di pari grado supponendo, 
una ne veneravano con grata riconoscenza , im- 
plorandone i favori , all’ altra offrivano con terro- 
re i loro omaggi , tentando , se fosse possibile , 
di temperarne le maligne influenze. Ma nissun 
rito tra i Bogolesi è stato annunziato , il quale 
possa farci credere che tra loro dominasse una tale 
dottrina ; e se noi abbiamo veduto come per caso 
potè talora confondersi Bochica col sole , mentre 
possiamo arditamente affermare che Bochica non 
ebbe mai gli onuii della divinità j nissuna traccia 
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v' ha che , creduta pur la donna di lui trasmu- 
tata in luna , sia stata fatta un oggetto di culto: 
ben veggiamo. che'fu fatta un segnale per le cal- 
colazioni de’ tempi. Del rimanente poi a confer- 
mare il pensiero che abbiamo esposto dei senso in 
che vuoisi comprendere il culto de’Bugutesi, pare 
a noi molto opportuno il fatto del Sagomuxi. Co- 
me mai , se fuss' egli stato veramente il l\ii)iefìce 
di una religione ricevuta da tanti secoli e radi- 
cata Degli animi della moltitudine , tpiel suo di- 
sertare da essa non avrebbe ne' popoli suscitato 
altissimo scandalo ? Come non sarebbe egli stato 
riguardato come un empio , e la sua condotta 
come un orribil flagello di più in mezi^u a tante 
calamità che opprimev^ano il paese ? Eppure quella 
sua conversione niun sentimento suscitò di tal 
sorta : essa anzi servì d’esempio per più facilmente 
aderire alle predicazioni dei Missionarii. Non era 
dunque che in certo larghissimo senso religioso il 
suo grado ; e con, vera improprietà di vocaboli gli 
scrittori lo dissero Pontefice e Gran-Sacerdote , 
come a culto e a religione attribuirono le fun- 
zioni sue. 

Considerata adunque la religione dei Bogotesi 
sotto gli accennati rispetti , mentre all’ intelletto 
de’ più perspicaci non presentavasi che come uno 
stabilimento puramente politico , per la moltitu- 
dine che attribuisce al soie una mente ed un senso, 
non conteneva che piacenti idee , e non poteva 
destare che dolci e benevoli aflfetti. Ed è per que- 
sto che noi crediamo avere i popoli del Nuovo- 
Regno addimostrata sopra tutti una facile disposi- 
zione ad abbracciare il nuovo culto , il quale , 
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quando udirono annMDziarsi bro un Sob di giu- 
stizia vero e vivente , da cui il sole che vedeva- 
no , era stato crealo , poterono trovare per (fue- 
sta nuova dottrina perfezionato l' antico loro cul- 
to , anzi che rovesciato e distrutto , siccome di 
altri culti avveniva.. Nè erano essi nelle circo- 
stanze de’Peruviani , chè ì Peruviani vedeano nel 
sole il padre d§i loro lochi , e in questi una ge- 
nerazione di origine eminente , mandata bro dal 
'Cielo per reggerli e renderli felici , e nella serie 
deMoio Imperadori contavano giustamente altret- 
tanti benefattori zelantissimi del ben comune. 1 
Principi di Bogota e di Sagomoso non erano nep- 
pure del sangue di Bochica : molto meno quelli 
che governavano nelb circonvicine provincie. E 
se que’popoli sabtarono per* figliuoli del sole al pri- 
mo loro comparire gli Spagnuoli y non fu princi- 
pio alcuno di religione che a ciò li mosse ; bensì 
meraviglia e terrore : perciocché a qual altro og- 
getto riferire sì potenti e singolari uomini quanto 
al maggiore che si appresenti agli umani sensi ? 

Ma se i popoli dell’ Imperio di Bogota per la 
qualità delle istituzioni religiose non aveano pre- 
venzioni da formare un grande contrasto alla {Pre- 
dicazione de’ Missionari! , giusto è pur dire che 
non n.e aveano nemmeno per parte de’ loro abiti 
morali. Nè Zamoia , nè altri scrittori delie bro 
cose fecero giammai un cenno di costumi in essi 
^corrotti , se eccettuiamo , che riguardarono come 
detestabili perversità usi difierenti da quelli che 
le cristiane istituzioni hanno stabiliti fra noi , co- 
me si è quello di sposare più donne. Nella pro- 
bnda oscurità , nella quale siamo delle abitudini 



Digilized by Google 




( 8i ) 

di codesti popoli, pare a noi che a giudicarne bene 
faccia grande forza il sapere che i loro paesi erano 
estremamente popolati. La razza umana non si 
moltiplica che secondata da buone circostanze ^ e 
la prima di queste è quella de’ buoni costumi , i' 
quali nella' moltitudine non regnano costantemente 
se non dove sono* buone leggi e buona educazio- 
ne. .Ma ritorniamo alle co<v|uis(e de’ Missionari. 

I popoli di Zipacoa, di Tacatitiva , di Tenco, 
di Tabio , di Chinga , di Cola , ed altri dei 
quali lungo sarebbe dire i nomi , vennero a di- 
vozione della Spagna per le cure che io ammae- 
strarli i Missionarii si diedero ; e ad estendere i 
progressi sì della religione che della sudditanza 
giovarono grandemente gl’ Indigeni stessi , ì quali 
dai Missionarii istruiti diventarono istruttori dei 
loro compatrioti. Varii popoli abitatori delle piar 
nure vastissime dette LIanos dagli Spagnuoli, Sa- 
vanne dagli altri , non furono ridotti sotto l’ im- 
perio della Spagna che per (juesto mezzo ; per- 
ciocché , ben considerata la natura del paese , il 
sottometterli colla forza sarebbe stata cosa impos- 
sibile. Pare poi che questa singolare rapidità con 
cui i popoli del Nuovo-Regno abbracciavano il 
cristianesimo , sia quella che desse luogo alla sup- 
posizione che presso loro i , misteri del cristiane- 
simo non fossero nuovi \ ma che vi rimanessero 
tradizioni , comunque pel lungo corso de^ tempi 
oscurate e indebolite , scendenti fino dall’ età de- 
gli Apostoli. 

Del rimanente la singolare disposizione in cui 
generalmente apparvero i popoli del Nuovo- Regno 
per abbraccùtre jl cristianesimo , uoq esclude il 
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caso di alcuni , 1 quali per un cerio tempo se iie 
mostrarono alieni. E tali fra gli altri furono i 
Panscii , terse perchè troppo atlaccali alla loro 
indipendenza temevano che , adottando il nuovo 
cullo e mettendosi nelle mani de’ Missionari! non 
avrebbero [otuto più pensare a scuotere il giogo 
degli Spagnuoli , contro i quali li abbiamo g<à 
veduti in guerra più volle , e a cui la sola forza 
preponderante polca obbligarli a sottostare. Ve- 
dremo però , che anche ad ammansare que’ po- 
poli assai contribuirono i Missionari! in più ma- 
niere. Dobbiamo dire poi , che i Missionari! eb- 
bero lalora glande aiuto da varii S[>agnuoli , i 
quali , conlenli della fortuna che nelle loro spe- 
dizioni aveano falla , stabilitisi in diversi luoghi 
delle provincie sottomesse , a non altro pensaro- 
no più che a far prosperare i possedimenti ter- 
ritoriali fondativi , e a cercare mercè opere di cri- 
stiana pietà di riconciliarsi colla propria Coscienza 
la quale spesso, e troppo invero giustamente, rim- 
proverava loro le violenze e i danni fatti ai miseri 
Americani. Se fra questi dee mettersi Luigi de- 
Lugo, siccome ha fallo Zamora, vedrassi fra poco 
quanta ragione egli avesse di cercar palliativi ai 
rimorsi. Ma checché sia di ciò , egli è certo che 
anche i sussìdi! di tal maniera accordali volge- 
vano in bene e per la religione e per la politica, 
e la fondazione qua e là fatta di chiese , di con- 
venti , di oratorii e dì case d’ istruzione , mera- 
vigliosamente contribuirono a dare al Nuovo-Re- 
gno buoni ordini assai più presto di quello che 
per avventura si facesse negli altri paesi conqui- 
stali 5 e Gonzalo Quesada , che potè far date a 
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questa parte d' America il titolo di Nuovo-Regno 
di Granata ia contemplazione eh* egli era nativo 
del Regno di tal nome io Ispagoa, vide ne*paesi 
da esso lui conquistati avanzata di tal modo la 
propagazione del cristianesimo, che non ebbe a far 
molto per ottenere che fosse la chiesa di Santa 
Fede elevata alla dignità arcivescovile. Ma di 
queste cose basti il detto Ha qui. Dobbiamo or 
narrare altri fatti. • 

CAPO SETTIMO. 

Mitsione di Luigi de<^Lugo al Nuovo-Regns di Granata. 
— Sua mareia dal Capo della Vela nell’ interno e casi 
occorsigli (ino a Velez. — Perdita notabile fatta da lui 
in uomini e in animali. » Suo carattere. — Suoi cru- 
deli procedimenti contro Perez Quesada, ritornato mi- 
serabile dalla ricerca dtl Dorado. — Impresa contro i 
Panscii. — - Fondazione della cittì di Tocayma. — Ri- 
volte. r— Desolamento di tre popoli (londissiini. — Gli 
Spagiiuoli soccorsi da un traditore costringono il Prin- 
cipe di Duytama a farsi ligio della Spagna j c 1’ avari- 
zia di dc-Lugo trae Maldonado a brutalmente ammaz- 
zare quel Principe. — Un altro ufiisiale per la stessa 
cagione ne riduce il successore ad impiccarsi da séme- 
' desimo. — Ossei vazioni sullo stato attuale de’ paesi che 
gli Spagnuoli comprendono sotto il nome di Terra-fermi. 

Mentre il maggiore dei Quesada era^travaglialo 
in Ispagna , siccome abbiamo accennato , ia Cor- 
te, informala di quanto eia succeduto a Lebron, 
mandò Luigi de-Lugo al Nuovo-Reguo , confe- 
rendogli il governo di alcune delle provincie già 
conquistale e quello delle altre' che potesse disco- 
prire e conquistale egli medesimo. L’esperienza 
che s’ era fatta de’ buoni sei vigii de’ Missiouarii 
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nellé passale imprese , fu messa a profitto ; e si 
vollero adoperati eziandio per quelle che medita- 
vansi , avendo il nuovo Capitano condotto seco al- 
cuni Religiosi domenicani , da Las*Gasas mede- 
simo prima della loro partenza di Spagna ben in- 
formati come dovessero regolarsi tanto cogl’ Indi- 
geni , quanto COI Coloni spagnuoli e coi Conqui- 
statori. Se la Storia , che noi scriviamo , non fosse 
già troppo piena delle descrizioni di marcia tra- 
vagliose per r asprezza de’ luoghi e per gl’ incon- 
tri tanto spesso avuti con bellicose tribù , noi nar- 
reremmo volentièri i casi succeduti al Capitano di 
cui ora ci tocca parlare , perciocché ebb’ egli a 
sostenere assai fatiche , e non meno degli altri 
dimostrò costanza meravigliosa y dovendo un dopo 
1’ altro affrontare per lunghissima via mille peri- 
coli d' ogni manierar 

Avea egli seco un buon numero di soldati si a 
piedi che a cavallo , e tra le altre cose condu- 
ceva numerosa mandra d’ animali bovini per pro- 
pagarne la razza nella parte d’ America a cui era 
diretto ; e moltitudine d’ Indigeni avea tolto per 
bagaglion» dai luoghi già sottomessi. Il paese che 
giace presso il Capo della Vela fu quello da cui 
dee fissarsi il principio della sua marcia ; e non 
andò guari che inoltrandosi verso l’ interno inco- 
minciò a tfbvar popoli resistenti. Notansi fra gli 
altri gli Annabucani e i Cosimi, come quelli che 
gli diedero più noia; perciocché erano assai numerosi 
e belligeri : ì quali però in più incontri sbaragliò|, 
e costrinse a dargli il passo. Giunse poi ad una 
provincia détta di Zaropalona , ove 1’ opera dei 
Missionarii gli fu utile , essendosi essa procacciata 
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]a confìdenaa del Cacico che ivi regnava, il quale 
venne ad accordo cogli Spagnuoli , li accolse ami- 
chevolmente , e permise loro la fondazione di una 
colonia, che fu chiamata la Barbada , trasferita 
poscia dopo alcun tempo alla città di Tamalamec- 
ca. Ivi quegli Avventurieri ebbero agio di ripo- 
sarsi : di che aveano bisogno tanto per le fatiche 
sostenute, quanto per quelle che doveano soste- ^ 
nere. Ed in fatti partiti dalla colonia non pote- 
rono giungere sulla strada battuta in addietro da 
Quesada e da Lebron , senza dare multe batta- 
glie ai popoli delie contrade interposte , nelle quali 
perdettero assai gente ; e in tali strette trovaron- 
si , che il Capitano, tutto che uomo di coraggio, 
più volte seco stesso pensò di dover dare addie- 
tro. Essi impiegarono più di un anno per arri- 
vare a Veleì. De-Lugo quando si partì dalla Bar- 
bada ayea ancora seco trecento soldati , dùgento 
cavalli , trentacinque vacche ; e un proporzionati» 
numero di tori ; e tutto questo era uno scarso 
avanzo d' uomini e di bestie ben più numerosi. 
Quando fece la rivista in Velez della sua gente 
e degli animali , non trovò avere più se non set- 
tantacinque soldati , trenta cavalli , minor numero 
di vacche e un toro solo. 

Ma egli era allora in paese sottomesso ; e i ti- 
toli de’ quali era investito gK porgevano mezzo di 
accrescere le sue forze. Gii Scrittori , che parla- 
no di lui , ne fanno un assai odioso carattere. Di- 
cono che fu uomo avaro , superbo , ambizioso e 
crudele massimamente con tutti quelli che non gli 
andassero a garbo , e' molto più che potessero at- 
traversare i suoi disegni. L* aria che prese en- 
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Irando in Velez mise paura in tutti. Ma peggio 
SI condusse giunto a Santa-Fede , perciocché fece 
subitamente arrestare magistrati^ ed ulFiziali i più 
distinti ; ed empì le prigioni indistintamente di 
buoni e di cattivi : cosi che sparse il terrore dap- 
pertutto. Era poco prima ritornato a Santa-Fede 
Perez Quesada da una nuova spedizione tentata 
per ritrovare il famoso 0orado. Incredibili stenti 
avea egli sofferti per le lunghe marcie , penóse 
più delle prime per la mancanza di vettuaglia e 
per gli assalti di fiere nazioni incontrale. Egli e 
ijuelli che avendolo accompagnato rimanevano su- 
perstiti , metteano pietà al riguardarli , percioc- 
ché ritornavano poveri , infermi , confusi, distrut- 
ti. Ora codesti miserabili non ebbero in Luigi de 
Lugo soltanto un cuor duro , che si faceva beffe 
del loro infortunio , ma ben presto lo esperimen- 
tarono un implacabile persecutore. Pres’egli a pre- 
testo r ingiustizia commessa contro 1' ultimo Re 
di Tunca •, ed incominciò un processo, a cui non 
altro in realtà lo spingéva , che il disegno di rui- 
nare Quesada e quanti eiaro affezionali a lui , e 
al fratello , mirando ad assicurarsi T arbitrio delle 
cose in tutto il Nuovo-Regno , onde poi soddis- 
fare all’ ardentissima cupidigia che il tormentava, 
ed alla quale sacrificò in ogn’ incontro le ragioni 
della giustizia e della umanità. 

Intanto volendo incominciare da qualche nota- 
bile impresa , adocchiò i Panscii come abitanti di 
un paese il quale .principiavasi , nè senza ragio- 
ne , a sospettare pieno di preziose miniere. Sten- 
devasi esso, come' più sopra accennammo, tra i 
fiumi Pali , della Maddalena e Suzagazuga , fer- 
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lilissimo ed ameno quanto possa immaginarsi mai^ 
del quale fino allora gli Spagnuoli non conosceva- 
no che l’estremo lembo continanle coi dnmiuii di 
Bugola. Nè era già stato con tutta la- nazione, che 
fossero per I’ addietro corsi gl’ impegni da noi al- 
trove accennati ; imperciocché altri popoli per più 
speciali motivi aveano chiamala 1' attenzione di 
Quesada j e d’ altronde i Paliseli erano sì belli- 
cosi , che 1’ afTronlare tutti quanti ne’ primi tempi 
sarebbe stala impresa imprudentissima. Ora cam- 
biale le circostanze potè dr-Lugo tentare contro 
essi la spedizione , che accenniamo , alla quale 
egli mandò i suoi migliori ulfìziali. Alle prime 
mosse degli Spagnuoli tutta la nazione de’ Pan- 
scii si scosse , gridandone il pericolo uno de’ più 
valorosi loro capi , di nome Biluyma , al quale 
altri immantinente si unirono ; e fecero i Pan- 
scii meraviglie di valore. Ma non poterono a lungo 
resistere nè all’ artiglieria spagnuola , nè ai cru- 
deli mastini che gl’ invasori continuavano a con- 
durre in campo in tutte le spedizioni che tenta- 
vano , Brtuyma e i suoi confederali furono in più 
battaglie disfatti ^ e dicesi che quel Principe in- 
felice caduto per un colpo di moschetto ', che in 
un combattimento il colpì , venisse setto gli oc- 
chi de’ suoi lacerato da <[ue’ capi terribili : il quale 
spettacolo spaventato avendo sopra ogni modo i 
Panscii , fece che si volgessero disperatamente in 
fuga ^ e d’ allora io poi perdessero ogni speranza 
di resistere. Forse a ciò contribuì non poco che, 
dopo la morte di Bìtuyma , non fosse tra loro chi 
succedesse a lui si estimato per valore da ani- 
mare i popolani a nuovi esperimenti j ma quello 
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che più di tutto servì a scoraggiare la Dazione fu 
una eclissi , la quale dicesi avvenuta ai 2 ^ di 
gennaio del i544 ; ^ straordinaria o- 

scurità che produsse , probabilmente essendo stata 
centrale , empì gP ignoranti Indigeni di stupore , 
e ne abbattè gli animi sommamente , voltosi il 
singoiar fatto a sinistre' interpetrazioni. E i Mis- 
sionari! non mancarono di approfittare del caso 
per chiamar que’ popoli al nuov’ ordine d’ idee che 
desideravano dMspirar loro. Dissero manifesto es- 
sere il segno della miglior sorte che il Cielo ad 
essi preparava mediante un indefettibil lume , che 
la cristiana religione avrebbe fatto risplendere al 
loro intelletto 5 e promisero mite governo, se si 
fossero di buon animo sottomessi aiP imperio, da 
cui ad ogni modo non sarebbe stato loro più pos- 
sibile sottrarsi. E come parecchie popolazioni si 
arresero a tali considerazioni , scomposte le forze 
comuni , presto tutto il paese prese nuova faccia: 
e gli Spagnuoli ne furono senza altro contrasto i 
padroni. Ferdinando Venegàs , che de-Lugo avea 
messo alla testa delb sp*^dizione per rendere sì 
importante conquista sicura , fondò io una bella 
pianura bagnala dal fiume Fato una città chia- 
mata Tocayma dal nome del Principe che signo- 
raggiava dianzi il luogo , e che come tanti altri 
postosi a divozione de' conquistatori fu tolto di 
mezzo in ^ve tempo , siccome grave ai mede- 
simi , poiwè era uno de' più potenti della nazio- 
ne. lu breve tempo la nuova città fu piena d' In- 
digeni e di Spagnuoli , e vi si fabbricò una chiesa 
ed un convento ; e i Panscii , stali fino allora ri- 
trosi a prestare attenzione al nuovo culto , incc* 
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minciarono a famigliarizzarsi co’ rili del mede- 
simo , e ad udire le dottriae dei Missiooarii : no- 
tandosi dagli scrittori , che gravissima impressione 
fece su quei popolani l’ aver veduto verificarsi dopo 
una straordinaria e dannosissima siccità soprag- 
giunta una benefica pioggia loro promessa dai Mis- 
sionarii , che con processioni ed altre religiose ce- 
rimonie r aveano implorata. 

Me se i Missionari! portavano conforto ai po- 
polani con questi mezzi , l’ avidità de’ Conquista- 
tori assai spesso ne toglieva I' efficacia : percioc- 
ché questi uon cessavano mai di spingere gl’ In- 
digeni alla disperazione per meazo delle tiranni- 
che violenze sopra i medesitm esercitate. Quindi 
vennero parecchie rivolte , naturalmente seguite 
di poi da saccheggiamenti e da stragi. Fu tra i 
molti di questi casi notabile quello che succedò 
nella provincia di Velez. Era governatore nel paese 
de’ Guani , Scianscioni e Scialala! , certo Giro- 
lamo Aguayo , ivi posto da de-Lugo , il quale 
non contento delle contribuzioni da quest’ ultimo 
imposte a que’ popoli , che d' altronde aveano sof- 
ferte gravissime angherie d’ogni maniera , s’ im- 
maginò di mandare tre Spagnuoli al Cacico delia 
provincia per trarne una quantità d’ oro straordi- 
naria. Sdegnato quel Cacico della superchieria , 
la quale parea a lui trascendere ogni limite disse 
che io breve recata avrebbe una somma anche 
maggiore della addomandata , e frattanto convocò 
i Principali della nazione , e li. eccitò a pren- 
dere le armi. In fatti in un batter d' occhio tutti 
furono sollevati ; i tre Spagnuoli , che doveano 
recare ad Aguayo il nuovo bottino , caddero i pri- 
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mi vittime del risentimento generale^ e presto 
tutto il paese non presentò più che nn campo di 
assaltamenti , di devastazioni e d’ incendii. Gli 
abitanti de’ contorni di Yelez atterriti da tanto 
furore , che minacciava di esterminare insieme 
Spagnuoli e nativi agli Spagnuoli sommessi , in- 
vocarono un pronto soccorso -, e de-Lugo mandò 
Pietro d’ Ursua con ottanta fanti e venti cavalli, 
ed una numerosa banda 'd’ Indigeni fedeli , per re- 
primere quella che chiamavasi ribellione. Alcuni 
Missionarii , ,che acconìpagnavano Ursua, vollero 
proporre al Cacico rivoltato qualche apertura di 
pace. Ma che poteano essi .«perare a fronte della 
esacerbaziuiie prufuida , che P abuso della buona 
fede e Piufame violazione di tulli i palli dianzi 
stipulati 'prodolla aveano negli animi di que’ po- 
poli Il Cacico non diede loro nemmeno il tempo 
di aprir bocca. Egli era alla lesta di quattro, o 
cinquemila uomini de’ più risoluti , armati dì una 
specie di sciabole , d’ arco e di freccio , e con 
grand’ impelo assalì i suoi oppressori , cosi che 
nel primo incontro li obbligò a retrocedere. Per 
tal manina la guerra prese una certa forma di 
forza , che mise i rivoltati in isperanza ; uè sa- 
rebbousi di molto ingannali, se i popoli circonvicini 
avessero risposto agli eccitameuli del Cacico. Ma 
da una parte egli fu abbandonato a se medesimo, e 
dall’ altra gli Spagnuoli si rinforzarono : così che 
intine fallasi nuova battaglia , i rivoltati die la 
spada e la lancia degli Spagnuoli non potè ucci- 
dere , in poche ore furono distrutti dal fuoco dei 
moschetti , dalla furia de’ cavalli e dalla rabbia 
de’ mastini contro loro aizzali j e il Cacico mt- 
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desimo dovette volgersi ia fuga. Non furono però 
per questo fatto reintegrali ancora gli SpagnuoU 
nella dominazione antecedente. Nuove forze gl'io* 
digeoi unirono , nuove stragi , nuovi devastamenti, 
nuove mine si commisero : e fu d' uopo ricorrere 
al tradimento per liberarsi da un nemico , al quale 
non mancò se non se un teatro più grande per 
aver posto fra i campioni celeberrimi della indi- 
pendenza del proprio paese. Se gli Spagnuoli in- 
fine rimasero vittoriosi , noi furono die a costo di 
riacquistare un deserto , w^uaodo per le loro spie- 
tate violenze ne aveano perduto uno pieno di po- 
polo e di ricchezze. Gl’ Indigeni, che non rima- 
sero distrutti , per ia più parte andarono a rifu- 
giarsi fra le montagne; e forse i loro nipoti sono 
fra le orde che ancora conservano' I’ antica li- 
bertà. 

Potrebbe a minor onta degli Spagnuoli ascri- 
versi la guerra che poco dopo fecero al Cacico 
di Dujtaraa , se in essa seibafi) avessero i modi 
di quella generosa moderazione , ia quale sola può 
far perdonare ad un Conquistatore 1’ abuso della 
forza. Signor potentissimo era quel Cacico , dal 
quale dipendevano i Principi di Oozaga , di Ca- 
rioca , di TobaI , di SaTiva , di Sùssa di Goa- 
ta , di Cucuy e di Scitagolo provincie tulle po- 
polose e fertilissime. Non avea mai conosciuta di- 
pendenza da nissuno « tutto che i suoi' Stali fos- 
sero vicini a quelli dei Ile di Tunca e di Bogo- 
ta ; e quando vide rivolto verso i suoi confini con 
assai truppe il capitano Baldassarre Maldonado , 
usci in campo con ventimila de’ suoi, e tenne 
testa valorosamente agli Spagnuoli-, combattendoli 
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tre interi giorni , senza che nè le loro armi da 
fuoco , nè i loro cavalli , nè i loro mastini lo 
spaventassero : e senza un tradimento avrebb’ e- 
gli disputato più a lungo la vittoria. Ma era nel 
campo di quel Cacico uno dei suoi vassalli gua- 
dagnato dagli Spagnuuii , che tolto avea il cari- 
co di favorire i loro interessi tradendo la causa 
del proprio sovrano e della sua nazione. Imper- 
ciocché dopo le catastrofi dei Re di Bogota , e 
di Tunca , senza dire de' varii Principi minori, 
come mai non credere venuta l’ ultima ruina del 
proprio paese il dì in cui esso fosse stato a di- 
sposizione di tali stranieri ? Ma se colui era uno 
scellerato , il Cacico fu imprudentemente magna- 
nimo. Entrato egli in sospetto dei raggiri dì co- 
lui , gli fece tagliare le orecchie ed una mano , 
e noi jx)se sotto buona custodia. Laonde avendo 
potuto fuggire al campo spagnuolo riferì a Mal- 
donado in qual parte un profondo fosso , che cin- 
geva gli steccati del Cacico , potea guadarsi ; e 
Maldonado approfittò si bene della notizia , che, 
assaltato di notte tempo il Cacico , il costrinse a 
venire a un accordo , e a riconoscere la supre- 
mazia spagnuola , pagando un tributo al Re Cat- 
tolico. Era fiero quel Cacico ; ma pur era di buona 
fede. Egli non isdegnò di far visita a Maldona- 
do , di presentarlo di assai preziose cose , quan- 
tunque non volesse accettare i tristi cambii coi 
quali gli Spagnuoli erano soliti a corrispondere ; 
nè sdegnò infine di recare di poi in persona 1’ oro 
e le gemme che esprimevano il tributo. Il fatto 
che siamo per aggiungere basta esso solo per di- 
pingere r acerba e brutale superbia de' Gonqui- 



-.-k 



( 9 ^ ) 

statori deir America. Matdonado , igooraote come 
abbiamo veduti altri di sua nazione in casi simi- 
lì , tenea in mano un martello con cui metteva 
alla prova gli smeraldi presentati dal-Cacìco ; molti 
de' quali , senza mancare d' essere perfetti, spez- 
«avansi sotto i suoi colpi. Per lo che , offesane 
r avarizia sua , con atto di sdegno dichiarò a quel 
Principe non rimaner egli pago nè della qualità, 
nè della quantità di quelle gemme. Ond* è che 
rispostogli dal Cacioo con alto animo, e replicato- 
gli, posciacbè Maldonado volle aggiungere ingiurie 
alla viltà de' primi detti, per la franchezza di lui 
tanto lo Spagnuolo si lasciò prendere dalla collera, 
che datogli col martello un colpo sulla testa il fece 
cader morto al suolo. De>Lugo non punì Maldo- 
nado che colla minaccia di privarlo deUe funzioni 
di cui era investito ; e intanto approfittando della 
costernazione nata ne' vassalli di quei potente Prìn- 
cipe , si mise in istato di metter mano su tutti i > 
tesori che avea lasciati , aspettando migliore oc- 
casione per rendersi poi padrone dello Stato di - 
Duytama. Nè tardò guari a presentargiisi. 

Aveano ì Missionarii tratto al cristianesimo un< 
cugino di quel Gacico, perciocché questi, quantun- 
que geloso della sua indipendenza, non avea fat- ■ , 

to nissun ostacolo alle pratiche de’Religiosì, cre- 
dendole indifferenti agl' interessi della sua autori- 
tà. A questo loro neofito adunque , giovinetto an- 
cora di nissuna esperienza , fu accordata la suc- 
cessione al principato ; e fu condotto a Tunca per 
meglio assicurarsi della sua vocazione al nuovo 
culto , e della fedeltà sua alla Corona di Spagna. 

Or mentre egli sfavasi io quella città , Luigi di 
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Mesa , che vi comandava per de-Lugo , incomio- 
ciò a travagliare quel Principe per indurlo a dire 
ove tenesse nascosti i tesori del morto Oacico. 
Ma fosse che il giovine noi sapesse , o fosse che 
si vile ed ingordo procedere lo irritasse , egli non 
corrispose alle mire di Mesa , il quale per giun- 
gere a' suoi fini , dopo molti strapazzi e molte in- 
giurie , uo giorno fattigli levar di dosso tutti i 
suoi ornamenti , colle mani legate dietro la schie- 
na , ed un capestro al collo*, inumanamente il 
fece girare per le strade di Duytama , perchè fosse 
ivi spettacolo a'’ suoi propri vassalli. Il Principe sven- 
turato non potè sopravvìvere a tanto avvilimento: 
egli s’ impiccò disperatamente da se medesimo ; 
nè alla costernazione , in che caddero per si per« 
verso fatto i popoli di Duytama , altro rispose che 
lo scandalo) della impunità di Mesa. Pare che il 
solo zelo indefesso de’ Missionarii sopprimesse poi 
e questo scandalo e molli altri : perciocché pochi 
anni dopo Duytana fu piena d’ ludigeni cristiani 
come molte altre e antiche e nuove città. 

£ sulle coste e nelP interno dell’ ampio spazio 
di Coulineote , che da principio abbiamo detto 
additarsi dagli Spagnuoli sotto il nome di Terrai 
ferma ^ animati dalle ricche produzioni del suolo 
d’ ogni, maniera , e dalla comodità che i porli da 
una parte e i grandi fiumi dall’altra prestano pel 
commercio sia co’ paesi dell’ interno , sia cogli e- 
steri , gli Spagnuoli vennero poi a mano a mano 
facendo Stabilimenti spleadidissimi , pe' quali tanto 
paese nulla ha avuto di che perdere per ricchezza 
al confronto del Perù e dei Messico. La Spagna 
ne trasse iinmensi tesori ; ma non quella forza c 
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potenza che ne avrebbe tratti , se avesse saputo 
farne un giusto governo. Ora non le resta che 
un tardo pentimento ed inutile. Creoli , t 

Mulatti , Indigeni , Zambi, sono sparsi qua e là, 
avversi gli uni agli altri , e tutti per diverse ca- 
gioni irritati ; ma spezialmente gli scarsi nipoti 
de’ nativi , le cui vicende crudeli abbiamo in parte 
additate e taciute in parte per non contristare 
inutilmente l’ animo de’ leggitori , non sono più, 
come in ogni altra contrada americana , che una 
moltitudine sciagurata. Ivi però la popolazione 
maggiore è rintanata nelle remote valli e ne' bo- 
schi inaccessibili della Cordigliera : avanzo mi- 
serabile di mille nazioni , che viveano in mezzo 
alla loro selvatichezza , e che trovarono stermi- 
natori spietati in uomini che pur dicevano di re- 
car loro ì benefizii della civiltà. La Storia della 
Colombia dirà a suo tempo io che stato fosse il 
paese quando è venuto a sconvolgerlo quella . fu- 
ribonda procella la quale ne ha cambiata la fac- 
cia. Noi ne abbiamo detto abbastanza per quanto 
apparteneva al nostro proposto. 
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CAPO OTTAVO. 

Giadtiira delle Aotille , e loro diatinzione. — Esse sono 
reliquie di una parte del Continente americano frach> 
fumato da grande cataclismo. — Notabili particolarità 
delle Antille di SopravTento. — Stato dèlie boscaglie 
delle Antille all' epoca della scoperta. — Singolarità 
dei loro alberi e del loro suolo.»Stagioni.~lncomodi 
prodotti dalle pioggie. — Razzo di Mare. — Uragani. 
•» Prospetto (H un mattino delle Antille nel tempo 
delle forti rugiade. Campagne delle Antille. — Cose 
proprie del loro mare. — >Caribbi delle Antille. — Loro 
complessione , loro indole , loro costumi. — Qualità 
singolare de’ loro idiomi. — Idoli erroneamente cre- 
duti de’ Carìbbi. —> Curioso caso di un Capitano che 
recava in Francia alcuni di questi idoli. 



Se alla punta settentrionale deli' isola della Tri^ 
nità , sorgetrte in faccia alle foci dell' Orenoco , 
fosse una montagna sì alta che di là ad occhio 
umano si mostrasse un orizzonte della estensione 
di sedici , o diciotto gradi ,. tale giacitura di terra 
presenterebbesi al riguardatore , che oltre essere 
V singolarissima per la sua conformazione fìsica , è 
sommamente poi importante per tutte le meravi^ 
glie di cui la natura sì è compiaciuta di far ivi 
mostra , e pei grandi e strani casi d' ogni ma- 
niera ivi pur accaduti. Uu tal uomo che fosse su 
(jueii' altura vedrebbe alla sua sinistra avanzarsi 
in mille modi frastagliata la costa del Continente 
su cui una dietro P altra si spiegano le contrade 
dì Cumana , di Paria, delle Caracche, di Ve- 
nezuela , di Santa>Marta , di Cartagena *, ìndi il 
Darien e i'-Honduras, e la penisola del Jucalan^ 
la quale mentie verrebbe a nascondergli gran parte 
. del Golfo messicano , ne dtiamerebbe più in alto 
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r oocfeio ad osservare la punta della Florida quasi 
scendente a rincontro per chiudere d’ accordo col 
Jucatan medesimo quel sì vasto Golfo. Fra 1’ una 
e l’ altra di quelle punte interpoosi, come astrin- 
gere vieppiù le acque del Golfo, la lunga isola 
di Cuba, alla cui larga schiena faiiho una specie 
di baluardo contro i flutti dell’Atlantico le Lu- 
caje ^ e fra levante e mezzodì sta San-Domingo 
e ai |)onente d’ entrambe, quasi in posto avan- 
zato , sta la Giamaica , le terre delle quali tut- 
te insieme vengono a formare 1’ argine di un 
altro Golfo che quell’ uomo avrebbe più da pres- 
so , chiuso alla sua destra in semicircolo dall’ i- 
sola di Porto-ricco , e da «na sequela di altre i- 
sole minori numerosissime , eslendentisi per la 
knghezza di circa sette gradi. Fu questo secondo 
Golfo da principio detto il mare de’ Caribbi per- 
ciocché molte di codeste minori isole erano ahi- 
Ute dai popoli di tal nome ; ed oggi sono chia- 
mate Antille , e danno pure tal nome al mar che 
le bagna. Esse dislinguonsi in grandi A mille, e 
in piccole. Cuba , San-Domingo , la Giamaica e ' 
Porto-ricco sono le grandi ; le piccole suddividonsi 
in isole di Barloveulo , che S ìpravvenlo' direm- 
mo noi con più appropriata espressione , e in isole 
di Sottovento^ e sotto la prima denominazione 
alcuni accennano anche le qualiio maggiori. 

Di queste noi abbiamo dette parecchie partico- 
larità quando narrammo e come furono scoperte, 
e come occupate. Ma giova q„i toccare quanto le 
riguarda tutte nella generalità della loro situa- 
zione e natura. Codeste isole sono' separate le 
une dalle altre per canali di diversa larghezc» , 

St. dell’America. 7'. XIII. 5 . 



Digitized by Coogle 




(•98 ) 

gli aai A\ sei leghe , gli altri di qaiadiei o venti^ 
e tutti di un fondo dalie cento alle cento venti e 
centocinquanta braccia. Tra la Granada e San- 
Vincenzo v' è un pìccolo arcipelago stendentesi a 
trenta leghe incirca , in cui alcuna volta il fondo 
non è basso più di dieci braccia. 

È notabile poi la direzione delie montagne d-i • 
cui le Aotìlle sono coperte : imperciocché tutte 
uniformansi a quella che serbano le isole atesse 
ira loro. La quale direzione è sì regolare , che non 
considerandone se non se le loro cime, facilmen- 
te direbbesi che non sono altro che la continua- 
zione di una catena procedente dalla Terra-ferma , 
della quale la Martinica verrebbe ad essere il pro- 
montorio die più si spinge a maestro. E questa 
circostanza e la giacitura generale di tutte queste 
ìsole.) spezialmente confrontale coll' evidentissimo 
scavamento che presenta il Continente posto in fac- 
cia alle medesime., sembrano accennare una gran- 
de rivoluzione io quella parte del globo avvenuta 
in rimotissimi tempi', per la quale il mare urlan- 
do contro terra , ne ruppe e ne sommerse ima 
vasta porzione : forse allora col cambiar la faccia 
del paese cambiando anche lo stato delle genti che 
vi abitavano. 

È notabile pure che nelle isole di Sopravvento 
tutte le sorgenti d’acque precipilanlisi dalle mon- 
tagne corrono nella parte occidentale delle mede 
sime. Il qual fatto non è meno degno delle con- 
siderazioni de' -Fisici. E la stessa cosa diciamo 
della natura del doro suolo; il quale, generalmen- 
te parlando, non é che uno strato d'argilla, odi 
tufo più o meno allo e sedente da per tutto so- 
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fri la viva roccia. Questo tufo e quest' argilla Han- 
no differenti qualità , le uoe più delle altre atte 
a sostenere la vegetazione. Imperciocché , ove la 
argìUa meno umida e più friabile si è mescolata 
colle foglie e cogli avanzi delle piante , si é for- 
mato un suolo più aito , che quello che si osser- 
va dove r argilla di sua natura era grassa ^ e ri- 
spetto ai tufo'^è avvenuto che , ne' luoghi in cui 
esso è meno duro e meno compatto, picciolissime 
partì se ixe sono distaccale, formanti una specie di 
casse , avide in vero d' acqua, ma però serbanti 
una freschezza utilissima alle piante, ed è questo 
il suolo che in America vieti detto di pomice. 

Quando gli Europei approdarono alle Anlille , 
essi le trovarono coperte di grandi alberi , lega- 
ti lutti insieme da piante , che a modo delPel- 
lera si attaccano al tronco e ai rami , ma che poi 
di là scendendo a terra , e sorgendone ancora, si 
alzano di bel nuovo , e si abbarbicano agli albe- 
ri che incontrano. Sono esse queste piatile paras- 
site che chiamausi liane : le quali in quegli anti- • 
chissimi boschi formata aveano tale iocrocialnra e 
rete, che li rendevauo impenelrahili. Mirabile ca- 
so poi ebbe ad ossen'arsi in quelle liane , che co- 
munque voraci dell' altrui sugo , e correntia sif-‘ 
fattamente abbracciare ogni pianta , pur rispella- 
no quelle che portan frutto opportuno al vitto u- ‘ 
mano , contente delle sole che per noi sono ste- 
rili. E tal meraviglia tanto qiiù ha potuto sorpren- 
dere , considerando che sovente le piante frutti- 
fere irovavansi in mezzo alle altre ; e queste le- 
gale da ogni loro parte 9 (|uelle lasciate pienemeo' 
te libere. 

* 
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Di mille gonerazumi sono ivi gli àlberi , e di'» 
rebborwi nello Antille poco meno che sovranamen- 
te privilegiati dalla natura ; perciocché quantun- 
que in altre parli dell' America se ne trovano di 
singolare altezza e grossi a proporzione , in que- 
ste isole in più numero $' incontrano , e drittissimi 
di fu<to , e senza escrescenze e difetto dij alcuna 
maniera. Ivi il cavo tronco del cotone selvatico 
forma da sé solo un cannotto capace di cento uo<- 
mini ; ivi una palma a ventaglio con una sua fo- 
glia difende dalla pioggia , o dal «ole otto perso- 
ne -, ivi la palma a cavolo alza la preziosa sua ci- 
ma qualche volta sino a dugenlo trenta piedi da 
terra. Quello poi che è più meraviglioso si è , che 
sì grossi ed alti alberi non hanno a sostegno che 
una crosta di terra alla due piedi , entro cui ap- 
profondar le radici , -supplendo all' uopo collo esten- 
derle orizzontalmente in proporzione delP altezza 
a cui hanno a giungere. Di questo singolare fe^ 
nomeno sono cagione tanto P estrema siccità del 
snolo in cui le acque piovane , quantunque copio- 
se , non penetrano che assai poco , incontrando un 
fondo che non può riceverle , ed obbligale in con- 
seguenza pel vivo calor del sole a svaporare e a 
disperdersi per P atmosfera j quanto le continue ru- 
giade umettanti la, superfìcie della terra. 

Boschi , antichi al pari del mondo, colle foglie 
che ogni anno cadevano dagli alberi , e col mar- 
cire de’ rami e de' tronchi di questi , aveauo pre- 
parato quel sedimento' vegetale che ove poi sono 
stati distrutti ha dato agP intraprenditori di pìaiio 
tagioni il si mirabile ^ricavalo che altrove, parlan-^ 
do della Spagnuola , accennammo. Siccome poi 
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molle cose- sono' comuni e a quell’ isola , e. a tut- 
te le altre ^elle quali ora intendiam parlare : e 
delle particolari produzioni delle Antille abbiamo 
già detto nella Introduzione a questa Storia quan- 
tu ba>la per darne una ceda* idea, noi non ag- 
giungeremo qui cbe poche notizie allora omesse 
perchè più 'opportune in questo luogo. 

Due sole slagiorii regnano in <|ues(e isole : quel- 
ki del secco , che ordinariameute dina dal cuiiiin- 
ciar di gennaio sino al finire di maggio , nella 
quale i venticelli di mare tortunalamenle tempra- 
no r arder cocente del sole , che altramente sa- 
rebbe insopportabile; e quella delia pioggia. Sen> 
za queste , sotto un clima ardente quale sì è quel- 
lo in cui esse sono , a stento la razza umana po- 
trebbe vivere. Adunque ove il vento di levante 
non trova ostacolo , esso a nii>iura cbe te nubi si 
formano, va cacciandole innanzi a sè, e le obbli- 
ga a sciogliersi sulle montagne e sui boschi. Quan- 
do poi si fa violenta procella nell’ aria , o che i 
venti variabili e pas.saggieri d’ austro e di ponente 
s’ incontrano con quello di levante , si ha pioggia. 
In quei luoghi delie Antille , ne^ quali il vento di 
levante non domina , 'le pioggie dalla metà di lu- 
glio alla metà di ottobre sono sì abbondanti, cbe 
nel corso «li una sellimana piove colà più acqua , 
che iron ne cada nel corso di un anno intero nei 
nostri climi: colà non si conoscono quelle tempera- 
te e leggiere pioggie cbe talora abbiamo noi; ma 
nelle Antille esse vengono giù a torrenti. Ora que- 
ste pioggie , mentre as.«ai‘ opportunamente rinfre- 
scano r aria , recano non mediocri incomodi per 
la grande ùmìdità di cui s' impregna l’aria; e che 
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diventa un inevitabile prineipio di comisione sin» 
golarmente per tutto ciò che serve al vitto. La 
carne non vi si conserva più di ventiquattr’ ore : 
le frutta imputridiscono o sieoo cólte mature , o 
sieno tratte ancora acerbette : il pane ammuflisce 
se non è biscotto : i vini ordinarli inacetiscono ; 
il ferro diventa ruggine dalla mallioa alla sera; 
e vogiionsi continue precauzioni per conservare le 
semenze. Fu per questo , che da principio non si 
mandò frumento dall' Europa alle Antille se non 
nelle spighe: di poi si è trovato di portarvi la farina 
ridotta a sémplice fiore , senza alcuna parte di cru- 
sca e di tritello , e messa entro botti battuta e fitta 
a modo da acquistare la durezza di una pietra. 

Ma' infine a molti di questi incomodi recati 
dalle pioggie proprie del clima delle Antille può 
la previdenza dell’ uomo procacciarsi un riparo. Non 
così a’ tremuoti assai frequenti iu quelle isole , e 
qualche volta terribilissimi , i quali per ordinario 
si fanno sentire durante la stagione delle pioggie, 

, o poco. avanti le medesime, o verso il loro fine , 
e rtel tempo delle grandi maree. Tremendo poi è 
r impeto di quello che chiamasi razzo di mare , 
e che infallibilmente succede una , o due , e ta- 
lora anche tre volte all’ anno tra luglio e ottobre. 
Vi sono esposte le coste occidentali , essendone co- 
me conduttori i venti di ponente e di mezzodì. 
S’ appressati allora i marosi alla spiaggia tranqniU 
li così , che niuo direbbe mai poter essi recare il 
minimo incomodo. Ma giunti alia distanza di ver- 
so cinquecento passi , improvvisamente s’ alzano 
sulla sponda , e come se fossero spinti da forza su- 
periore, vengono a rompere con tanta violenza , 
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che i vascelli i quali allora trovansi alla costa, o 
nelle rade esterne , non polendo nè guadagnare 
il laigo , nè sostenersi sulle ancore , vanno a spez- 
zaisi conilo lena senza alcun mezzo di scampo. 

Nui cibbiamo altrove rUViilo quale da prima gli 
Spaglinoli scopritori di Haiti videro 1’ uragano. 
Questo lei ri bile fenomeno succede appunto nella 
siagioiie delle pioggie : nè \uoUi die es!>enie sia- 
lo spettatore una velia sola per farsi l’idea dilla 
distruzione del mondo. Sovente l' uiagaiui è ac- 
compagnalo da baleni , da tuoni e da liemuotu. 
Tutto ad un tratto al chiaror vivo e brillatile del- 
la zona equatoriale succede una notte uiiìvrrsale e 
profonda -, e dove splendeva ornata d’ ogni sua bel- 
lezza la più superba primavera, che paiea dover 
essere eterna , non siede più die un inverno or- 
ridissimo. Alberi giganlesdii die pareano forti al 
pari delle montagne sn cui si alzavano sono sebiao- 
lali , e divelli spariscono : dove si ergeva un gran- 
dioso edifizio , non restano più die pochi rotta- 
mi : dove vedeansi coste coperte di ricche pian- 
lagioni , non si trovano più che frane spaventose 
e profonde caverne. Lo strepito fragoroso delle ac- 
que , delle selve , de’ fulmini e de’ venti che fu- 
riosamente s’ urtano ; le grida e gli urli degli uo- 
mini e digli animuli travolti insieme' iti un vor- 
tice di sabbia, di sassi e di rottami d’ ogni sor- 
ta di cose , paiono amiuiiziare' 1’ ultima ruina del 
mondo. Gl’ Iiidigeui delle Aolille dicevano aver 
de’ presagi di i{ueslu tremendo fenomeno. Erano 
qnesli T aria intorbidata , il sole rosso stante pur 
calmo il tempo , e chiarissima la cima de’ mun- 
ti ^ e 1’ udirsi sotto terra un rumor sordo , come 
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, se vi fossero chlusi-de’ venti, e il mostrarsi piu gran- 
di del solilo le stelle , comprese da un vapore che 
le oscurava alquanto ; poi dalla parte di maestro 
. il farsi tetro il cielo 5 il mare mettere un odor 
grave, cd alzarsi io mezzo allh calma; il vento 
voltarsi airimproviso da levante a ponente,, e sof- 
fiare violentemente a ripetute bufere duranti ogni 
volta due ore. Essi non aveano da mettere in 
salvo che le loro vile. Passalo l’ uragano e pla- 
cata la natura , questa afea ancora copiosi avanzi 
per farli- sussistere. Assai più sventurati gli abi- 
tanti odierni .delle Anlille , i cui possedimenti la 
violenza dell*. uragano disperde in un momento; e 
senza i quali vengono sovente tratti ad una mise- 
ria più deplorabile ideila roofle.. Ma la ruina non 
'-è mai generale; e l’uomo e la natura presto tro- 
vano, nuove forze per riparare i danni dell’ infor- 
tunio sofferto. 

' Ma dopo-avere ben dello de’ grandi inconve- 
Bienli che presentano le Antiile , cohvien dire 
ancora che iu nissuna parte del globo la. natura 

• e la industria umana accumolarono d’ accordo tan- 
to prospetto di amenità e tanti mezzi di ricchez- 
za e di prosperità , quanti in esse si trovano. 
Un ingegnoso scrittore ci ha data fa descrizione 
di un mattiuo delle Anlille nel tempo delle for- 

• ti rugiade , che i nostri lettori non ci riropro- 
, veleranno di avere qui inserita. Cogliamo, die’ e- 

gli , 1’ istante in cui _il sole comparisce iu tut- 
ta la sua luce sopra un cielo tranquillo e puro , 
e co’ suoi primi raggi indora la cima del monte, 
^olto le sottilissime relicine di luce , che velano 
il ficco fogliame ; «sso prende tutta T apparenza 
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di un tessuto di fina seta traspareotissima : ie goc- 
ce della rugiada ti si presentano come altrellan- 
' te perle , dal sole tinte di mille colori ; e dai 
centro d' ogni gruppo di foglie scintilla -P insetto 
che nuota in quelle goccie d'acqua. I prati non 
appaiono in meno seducente aspetto j e tutta la 
superficie della terra non è clte una pianura di 
cristallo imitante il diamante. Quando, i raggi dei 
sole hanno dissipate le nubi clie coprivano il va- 
sto specchio deli' oceano , sovente accade che una 
illusione ottica venga a raddoppiarne i flutti e le 
sponde vicine. Talora setulua vedere un immeu< 
so strato di sabbia ove dianzi vedeasi il mare , 
talora lontane barchette sembrano perdute entro 
un vapore infiammato, o sollevale più alto dello 
oceano ondeggiare in un mare d' aria, nel tem- 
po che se ne vede con tanta esattezza rineltufa 
P ombra sulle acipie. JLa dolce temperatura del 
mattino permeUe al cupido osservatore della na- 
tura di ammirare i riccliì paesaggi di quell'arci- 
pelago. Alcune montagne nude , e rovesciate le 
une sopra le altre , dominano colle superbe loro 
alture sopra tutta la scena inferiore. Alle Ioht ra- 
dici pioiuugansi monti più bassi , vestiti dì folle 
boscaglie ^ e le colline formano il terzo gradino 
di quel maestusu anfiteatro v dalla loro cima (ìn>>< 
alla sponda , del mare copcile d’ alberi e d’ arbusti 
della più bella e vaiiaU strultura. Ad ogni |>as- 
■ su tu incontri tuoiìni , piantagioni, case , capan- 
ne , che iu parte a()pariscono , in parie -so. io na- 
scoste dalPniubra della foresta; e la campagna ti 
si stende superba innauzi , qua grandeggiando col- 
le palme di mille mauiere , U onuudosi di ceu- 
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to variati gruppi di tamarindo, d’arancio e di 
bambù , a cui fanno riscontro i cespi rigogliosi 
dei leandro e de' rosai africani, lo scarlatto vivo 
e brillante del cordio ^ i pergolati del gelsomino, 
la vite di Granata , i mazzi delicati della ghian- 
da unguentaria , le foglie seriche ed argentine del- 
la portlandia ; e mille e mille altre o superbe, 
od eleganti piante , talora di soli fiori , più spes- 
so ricche di fiori e di frutta ad un tempo. I com- 
partimenti poi de’ terreni messi a coltivazione (piai 
maraviglioso prospetto non ti mostrano ! Qua ve- 
di i filari onde si coglie il banano , il cotone, il 
rafie , il cacao ^ là in più umil figura vedi annun- 
ziaie i suoi tuberi preziosi la palata , e le sue ra- 
dici il manioco ; altrove stendersi verdeggiante la 
pianta che colle sue foglie dà -F indaco 5 altrove 
ingiallire il maìz colle sue pannocchie dorate; ove 
sponlaiieà uscire la vaiuiglia selvatica, ove la bis- 
sa che dà 1’ Oriana , ove il pepe lungo , e il mir- 
to del pimento. Ma un colpo d’occhio che t’in- 
canta , viene a presentarli singolarmente, se il mi- 
li' in novembre , un campo di canne da zucche- 
ro. Questo vegetabile prezioso è allora al momen- 
to di sua maturità. Esso ti spiega dinanzi un va- 
sto tappeto d’ oro , rollo dai raggi Solari che vi 
segoano larghe strisce di porpora. La sommità de- 
gli steli era dianzi nericcia ; ora maturando ha 
cangialo il colore , divenuto ^di un giallo forte 
scendente al rosso ; foglie alle e strette pendono 
dai fusti divergeoda come per lasciar luogo ad una 
bacchetta argentina , sulla cui cima ondeggia dol- 
cemente un pennacchio bianco terminante con uoa 
frangia delicata di un bel colore tra il ceruleo ed 
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il biondo. Ma io slesso mare che bagna le An- 
tille ha ^proprietà non meno mirabili di <|uelle che 
offrano le terre. In esso, ove procellosi venti non 

10 agitino , le acque sono si trasparenti , che vi 
si distinguono entro i coralli e i pesci d’ogni gran- 
dezza e forma alla prufondilà d’olire sessa. ila brac- 
cia sopra un letto biancliìssimu , che li pare toc- 
care col dito. Il bailimenl.0 sembra volare per 1' a- 
ria y e il navigante ò preso da una specie di ver- 
tigine mentre fissa l’occlno alliaversu d«.l fluido 
cristallino , che gli presenta giardini subacquei , 
in cui conchiglie di brillanti colori , e pesci do- 
rati si avvolgono fra i grupjii di fuco e i boschet- 
ti d’alghe. Questo mare in alcuni suoi (ratti pr< - 
senta inoltre grossi zampilli d’acqua dolce; (ale- 
rà con tanta violenza sgoi ganti , che le piccole 
barche avvicinandosi corion pt'ricolo dì polire per 
le alle ondate che s’ incrociano goigogliando. Le 
baiche grosse molte velie fanno prov vigiuue d’ac- 
qua dolce in que’ liioglii. Ma lecca ai Geografi , 
ai Naturalisti , ai Balanici e agli scrittori di sta- 
tistica' dire le tante singoiarilà delle Anlille. La 
storia deve dar conto delle più importanti vicen- 
de a Cui , come possessione d’ uomini , esse sono 
stale soggette : e questo è ciò che per istituto no- 
stro noi oia ci accingiamo a fare. 

Colombo le conobbe quasi tutte , e gli Spagnuo- 

11 , che furono i pumi ad entrare nelle acque che 
le ciicondanu , e ad occuparne le maggiori , si n- 
putaiunu i soli padroni di tutte esse. Però gli al- 
tri popoli navigale ri non tardarcno a vòleine au- 
eh’ eglino quahh’ una ; e ie Autille oggi sono di- 
vise tra Spaguuolì , Francesi, Inglesi , Olande^ 
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sì, e perGno Danesi e Svedesi. I Caribbi che ne 
erano indigeni , o che le aveano occupale prima 
degli altri , non ne hanno ornai più che qual- 
che piccioi angolo ; miglior fortuna sembra essere 
stala riserbata a stranieri che dalPa\arizia vendu- 
ti a più avara gente, dopo tre secoli di una^ cru- 
dele oppressione , hanno incomincialo a riconoscer- 
si per uomini capaci ancV essi di fare i padroni. 
Dì questi parleremo a più opportuno luogo qni> 
diiemo poche cose de’ Caribbi , per poscia espor- 
re come altri Europei , oltre gli SpagnUoli , sie- 
no giuuti a stabilirsi in si bella e preziosa parte 
d’America. 

Abbiam già veduto come la' generazione cariL- 
ba s’estende anche oggi nelle terre della Gujana. 
Pulente io addietro colà , dominatrice inoltre in- 
molle terre del Gonlinenle posto al settentrione 
rleir Oienoco , dai primi scopritori delle Anlille 
lu incontrala tenere anche molle di queste isole. 
Come mai sì numerosa ? Come si dispeisa ? Al- 
cuni hanno credulo d' averne trovate delle orde al 
di là‘ degli Apalachi. Rozzi , silvestri e fieri co- 
me tante altre nazioni selvaggie , i Caribbi piu 
delle altre presentano in q^iiesta loro ampiezza una 
prova d' essere stati assai grandi in tempi a noi 
sconosciuti ; e la bella lingua , dolce , armonio- 
sa copiosissima che parlano , può sostenere an- 
che la congettura^ che anticamente sieno stati un 
popolo incivilito. Come mai in mezzo alla vita va- 
gabonda e povera possono uomini non giunti che 
a poche ed imperfettissime arti , fra le più ne- 
cessarie per sussistere , giunger essi a portare al- 
la peifizioiie il ‘linguaggio ? Confessiamo almeno 
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' che la sloria a noi nota non ci permette di dis- 
giungere questi due fatti. I secoli in cui Greci e 
Latini diedero al loro idioma lo splendore , che 
noi tanto ammiriamo , furono quelli nei quali es- 
si crebbero nella potenza d' ogni virtù civile. (]o- 
si è stato delle moderne nazioni emulalrici della 
grandezza greca e romana. 

1 Garibbi delle Ànlille hanno in sostanza i co- 
stumi , gli usi , il carattere di quelli dclla*Guja- 

• na ; ma s* ingannerebbe chiunque non volesse rav- 
visare certe notabili differenze tra gii uni e gli 
altri. E quantunque la Gujaoa per le particolari 
circostanze di clima , di suolo , d’ acque e di me- 
teore sia fra tutti i paesi continentali quello 'cbe 
più si assomiglia alle terre circondale dal mare , 
e perciò abbia impressi ne’ suoi abitanti primitivi 
certi segnali, pe’ quali essi si avvicinano agl' Iso- 
lani , almeno dubbiam ricònosctre che i Caribbi 
delle Autille più manifestamente sentono T influen- 
za de’ grandi agitamenti delle acque e dell’ ai ia in 
mezzo a cui vivono , o di quella irresistibile for- 
za che per le improvvise e somme loro commo- 
zioni que’ due elementi patiscono a certe ilprese, 
intanto rbe nel resto ricopiano ancora quello sta- 
lo tranquillo de’ medesimi , ciré rende sì belli il 
clima e il suolo delle Autille. La taglia de’ Ca- 
ribbi delle isole , secondo che riferiscono viaggia- 
tori che hanno veduli^al par di loro aoche quel- 
li della Gujana , è per onlrnario as=ai [)iù alla', 

• intanto che in ogni parte di b'fo pe-rsona sjno ec- 
cellentemente projjorzionati. E , se fui da picco- 
li non venisse loro alquanto compressa con arti- 
fizio delle bru madii la froiile', per le fattezze 
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dei volto apparirebbero facilmente uomini bellis- 
simi. Vuoisi ancora , che il color naturale della 
loro carnagione sia meno tinto di quello che lo 
sia la carnagione di moltissime razze americane 
abitanti sotto i tropici; ma non è agevole cosa il 
farne giusto giudizio, dappoiché vanno continua- 
mente coperti di oriana impastata con olio di pal- 
ma ; e di questa pittura hanno pur uso di copri- 
re anche i ragazzi : il che dimostra che per sal- 
var la pelle dai morsi d’insetti de’ quali i loro 
boschi , per Io più umidissimi , sono pieni, o dal- 
le cotture che gli ardenti raggi del sole cagione- 
rebbonle , piuttosto che per supplire a vestito, o 
per vana appariscenza , sieguono essi una tale co* 
stumanza , quantunque invero per alcun che que- 
ste cose pur entrino nella loro intenzione. L’ in- 
dole loro naluiale è d’essere affettuosi, d’essere 
leali e di generoso animo. Amansi a segno tra lo- 
ro i coniugi , che la disgrazia dell’ uno sovente fa 
morir di tristezza 1’ altro. Non mancano alla fe- 
de data anche con islranieri , ed odiano l’ avari- 
zia. £ a dare del loro mora! carattere una per- 
fetta idea giova sopra ogni argomento il ricor- 
dare l’osservazione falla : ed è che quando s’ in- 
cominciò a conoscerli dagli Europei , e a pren- 
dersi notizia del loro linguaggio, sì trovò eh' es- 
si non aveano alcun vocabolo con cui esprìmere 
irrgiuria , o vizio qualunque : intanto che è cer- 
to , che lutlf gli uomini parlanti di alcuna ma- 
niera , nel loro idioma hanno sempre checché puù 
esprimere le cose che conoscono. Ma rifuggono io 
stalo servile , si adontano d’ ogni tratto ìuimeri- 
talo , corrono alla veudella culla prccipìlazioue con 
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cui i venti e le onde nelle grandi procelle spio- 
gonsi sopra le loro isole , e guardano i loro nr- 
mici con un odio succhiato od latte. L’ arma par- 
licolate de'Garibbi dille isole ò una mazza, che 
in loro lingua chiamano bulon. Un colpo d' essa 
fa saltar via un braccio , una gamba , e schiac- 
cia la testa da non conoscersi più come fosse fat- 
ta. Se vuoisi sapere fin dove giunga il loro co- 
raggio , basta considerare come assaltano uno de’ 
più grossi e de’ più voraci pesci^ del loro mare , 
e ne facciano loro preda. Chiamasi questo pesce 
zigena , lungo talora venti piedi e più , e grosso 
quanto un cavallo , simile di forma dal colio al- 
la coda al pesce cane , ma colla lesta io propoi - 
zione più grossa assai , più laiga e quasi a figu- 
ra di un martello , con due occhi piantali alle due 
esliemìtà , tondi e grossi mollo , 'e spaventosissi- 
mi pel fiero movimento con cui li v< Ige , e per- 
la guardatura con cui li fi>sa. Larghissima poi è 
la sua gola , armala di due fila di detiti acutis- 
simi e lunghi.' Oltre ciò questo terribil mostro è 
agilissimo nelle' sue mosse , e furioso «inanlo tor- 
te. Ora il Caribbo ardisce alTrontarlo cacciandosi 
a ruolo ove il discopra; e armalo di due bak>net- 
le , una per roano , tosto che vede muoverglisi 
con impelo contro , s’ approfonda sott’acqua, e va 
a ferirlo nel ventre. Il dolore accresce la ferocia 
naturale d* 1 mostro che, agitando orribilmente 
l’acqua d’intorno, cerca il nemico, e spalanca 
1’ immensa gola per divoiarln. Il Caribbo si ap- 
profonda di nuovo sott’acrpia , e va di nuovo a 
ferire il suo nemico in qualunque parte possa col- 
pirlo. Il mare iutauto rosseggia di sangue , e for* 
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ma tanti vortici , quanti fa giri ia zigena per giun> 
gere ai suo assalilore. Ma dopo una roezz’ ora di 
lotta , perdute le forze , vedesi venire a galla su- 
pina : e il Caribbo , che le ha attaccala una cor- 
da alla coda , per essa incomincia a strascinarla 
verso terra. Gli spettatori del fatto accorrono coi 
loro cannotti j e celebrano con festa il trionfo dei' 
valoroso. 

I primi navigatori alle Antille dissero ohe i Ca- 
ribbi mangiavano le carni de' loro nemici , e dis- 
sero vero ; nè se ne sono scolpati mai, risponden- 
do francamente a chi loro fa rimprovero di ciò , 
non essere vergogna il vendicarsi. Cosi spiegan- 
do codesto loro uso , non è meraviglia se sdegnan- 
si contro chi K chiama Cannibali e Selvaggi^ chè 
a tali vocaboli aggiungono essi nel loro concetto 
un senso di viltà die non credono convenir lo- 
ro, fieli soffrono d’ esser delti Caribbi , che nel- 
1' antico loro linguaggio significa valoroso, e guei- 
rier bravo. Da ciò peraltro sembra potersi argo- 
mentare che altra più giata denominaziooe pre- 
feriscano comuiiemeiile , delia quale nissuno dei 
lauti die conversò con loro , e che .scrisse delie 
loro cose , ha fatto fin qui alcun cenno. Uuo dei 
primi Missionari! die avea vissuto con questi po- 
poli , ha lasciato scritto iu questo proposito , che 
il nome di Caribbi era stato dato loro dagli Eu- 
ropei certamente per una erronea applicazione. 
L’originale loro nome era ([nello di Gall^iaghi , 
e dislinguevansi in Cbaloeui , abitatori delle Jso- 
• le , e ili Boliuhaui , abitatoli del Conliueitlt*. 
L'na tradizione , ebe è giusta cosa conservale , 
portava che da! Ctnt'otiilt u’ t:a andata alle Lo- 
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le una assai grossa parlila sollo ìa ccndotta di utt 
capilano, uomo piccolo di slalura , ma di gran- 
de coraggio , di cui una parlicolarìtà spezialmen- 
te era rimasta memoria ; ed fra che mangiavi^ 
poco, e beveva anche meno. Costui aNea ester- 
minali. gli antichi abitatori delle Isole , salve le 
donne. Onde poi è salo che alcuna cosa conser- 
vossi alP antica lingua .in mezzo a quella de' con- 
quistatori. 

.Ed in fatti riguardo alla lii gua de'Carihbi ve- 
gliamo accennare alcni>e particolarità , che non 
sono state notate rispetto a (|uella della Gujana. La 
■ prima è che hanno parrei hi idiomi: P antico il qua- 
le sembra il proprio di lolla la loro generazione è 
dappertutto inteso, ed ^ quello che si è osservato 
dolce , armonioso e ccp'o.so , senza asprtzaa ve- 
runa e senza pronuncia gutturale, o nasale. Poi 
hanno particolari dialetti che in nissuna maniera 
sì rassomigliano , e difieriscono secondo le varie 
isole nelle quali dimorano. Oltre ciò ì due sessi 
- usano diiTerenlì vocaboli per esprimere le mede- 
sime cose. Cosi Puomo chiama il sóle hyyayu , 
e la donna io chiama bachi: questa dice la luna 
hati , e r uomo la dice nortum. Lo stesso di- 
casi delle altre cose. Ma v' è di più. 1 vecchi 
usano termini non usali dai giovani ^ e ne’ con- 
. sigli, ne’ quali si ragiona delie cose di loro po- 
lìtica, adoprano un linguaggio che le donne non 
intendono. 

Mollo hanno affaticalo i Missionarii europei per 
farne de’ cristiani , e sempre inutilmente. Non è 
già che parecchi Garìhbi non si sieno fatti bat- 
tezzare: chè a tal cosa facilmente' si sottomettono 
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di haoo animo. Ma troppo sono attaccati alla loro 
maniera di vivere ^ nè sanno capire alcun punto 
della dottrina religiosa che loro si predica. Per 
ciò colla stessa iiididerenza si fanno baltezzare 
più volte , se P occasione loro si offre di com* 
piacere altrui; ed abbandonano poi ogni memoria 
del battesimo avuto. Non 'dirassi però per que- 
sto che affetto ad altra religione io essi preval- 
ga. Essi non hanno nè templi, nè altari ; e i loro 
Boyei , che cosi chiamano i loro medici e in- 
dovini , sono tutt'altru che . ministri di cullo. Si 
è parlato , di alcune figure d'uomini trovate nella 
Martinica entro caverne, e che i Caribbi di quel- 
r isola dispero essere gli dei dj-gf Igueri, antichi 
abitanti del paese. Non erano dunque idoli dei 
Caribbi, quantunque si aggiunga che i Caiibbi , 
che le conoscevano, non ardivano entrare in quelle 
caverne. Noi abbiamo altrove ragionato intorno 
agli equivoci presi dai Mi^siunarii io questo ar- 
gomento; e alla opinione nostra servirà d’appog- 
gio anche il caso succeduto ad un Capitarro fran- 
cese, al quale il Governatore della Martinica avea 
consegnate quelle figure perchè le portasse al Du- 
ca d’ Orleans. Preso da una fregala spaguuola e 
condoUu in Ispagna , a cagione di quelle figure 
tenute per idoli fu messo nelle carceri della In- 
quisizione, e sarebbe stato rigori samenle tralfalo, 
se le lettere di quel Governatore ài Duca nou 
avessero provalo ch’egli tra innocente- 
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CAPO NONO. 

San -Domingo dopo on breve eplendore decade — Stato 
miaerabile degli Spagnuoli di quella Colonia nel prin- 
cipio del aecolo XVII — I Francesi e gringleiì si sta- 
biliscono d' accordo in San*Cristof»ro; ma cacciatine da 
Toledo, molti Francesi vanno a rifuggirsi alla Tortue, 
c sulla costa settentrionale di San-Domingo. Questi di- 
ventano i famosi Bucanieri — Perchè così detti , e loro 
modo di vivere — Gli Spagnuoli vogliono eslerminare 
i Bucanieri e i Coloni della Tortue — Vicende di que- 
sta doppia guerra — Quella rhe gli Spagnnoli fanno ai 
Coloni della Tprtue dà origine ai FliLustieri — Come 
questi prendano incrcnienlo — Uai che adottano — Lo- 
ro codice— Loro condotta — Essi diventano il flagello 
degli Spagnuoli. 



L’isola di San-Dom?» g * . »*ra«i alzala ben pre- 
sto a grande sjilendore , ufi 1 la sua ca- 
capitale avea preso tale aspetto di magnificeoza e 
dì ricchezza, che poche città della Spagna ornai 
più la superavano. Non duiò però mollo si bril- 
lante fortuna. Un tremuoto orribile rovesciò ivi 
parecchie città j iodi regnando io Inghilterra E- 
iisa betta, nemica, piucchè dèlia potenza di Spa- 
gna , del perverso Re che la tiranneggiava , ito > 
per ordine di lei il famoso Drake alle Indie oc- 
cidentali, dopo avere costui depredati i ricchi con- 
vogli degli Spagnuoli , rotte le loro forze navali, 
e saccheggiate con altre piazze San-Jago e Car- 
tagenaj, s’ impossessò di San-Domingo , vi regnò 
per un mese da slerminalore ; e quando ebbe rui- 
nata una terza parte della città , si fece pagare 
una enorme somma per non demolirla tutta. Cin- 
que anni dopo gl* Inglesi distrussero anche la città 
d’ Yaguana. 
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Ma questi disastri, quantunque assai gravi, sa- 
rebbero stali riparati senza altri avvenioienli che 
tutti concorsero ai danni di quella superba Colo-* 
nia. La razza degli antichi abitanti era perita j 
nè potevasi supplire alla loro perdita che procac- 
ciando a troppo costo braccia die lavorassero nelle 
rainiere e nelle piantagioni. I capitali dai primi 
Avventurieri accumolati erano stati ccosunli dai 
tigli troppo avidi di godere : il Messico , il Pq- 
lù, il nuovo Regno di Granata cbianiavano con 
lusii ga di più pronta e miglior fortuna gli spe- 
culatori ^ e quelli cbe restarono nell'isola, gene' 
razione di tutti i colori e di tulli i vkii, abban- 
donati i lavori delle miniere ,, e quelli delle ter- 
re , isi diedero infamemente al corseggiare e al 
trafficare di contiabbando.^ A tale estremità fu- 
rono principalmente condotti dagli errori del Go- 
verno , il quale tra le altre pessime misure quella 
'adottò di proibire ogni commercio cogli sli’anieri. 
Invece poi di riparare ai mali con buone istitu- 
zioni , si bscìò trasportare dalla collera , e de- 
molì i porli miglio'ri dell' isola j e allora fu cbe 
si videro abbandonate dai loro abitanti le città 
di Salvalerra, della Savana, di Yaquimo, di San- 
Gìovanni della Muguana,, di Bunao , di Buona- 
ventura, di Laraz, di Guababa e di Puerto-Real, 
dianzi assai floride. Ritiratisi gli abitanti d'esse 
nell’ intorno del paese, non furono più che una 
massa''di gente sciagurata e mendica. Nel prin- 
cipio del- secolo XVII tutta l’isola non contava 
più di quattordicimila od Europei , o Creoli d’o- 
; gni condizione ^ e mille dugenlo Negri fuggìaschi 
erausi trincerati in una montagua inaccessibile , 
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da dove facevano tremare i loro padroni incapaci 
omai di {.otlomellerli. 

Tale era lo stato del più antico stabilimento 
spaglinolo, quando nel iG'i5‘ accadde che mentre ' 
Inglesi e Francesi , nemici del pari degli Spa- 
glinoli , frequentando il mar delle Aotille atten- 
devano sia a far bottino , sia a piantare stabili- 
nienti delle loro ^nazioni in quelle isole, due va- 
scelli dèlie medesime , "uno' da una parte, l' al- 
tro dall’ altra , nel giorno stesso approdarono al- 
l’ Isola di San-Cristoforo. Il francese era capita- 
nato da un gentiluomo normanno chiamato d’E- 
nambuc, l’inglese dal cavaliere Tommaso War. 
ner. I Caribbi, che abitavano quell’isola, al giun- 
gere di quegli stranieri si ritirarono, dicendo loro 
che doveauo ben essere nel loro paese scarsi di 
terre se venivano a cercarne a tanta distanza ; e 
gli Avventurieri colà capitati , veduta I’ isola ca- 
pace di utile coltura , senza disputare fra loro chi 
ne fosse il primo occupante , se ne divisero ami- 
chevolmente il suolo ; e fecero tra loro un' trat- 
tato che' nissuno d’essi in seguito violò. Erano cin- 
cpie anni dacché sussisteva un tale stabìliutenlo , 
ed esso incominciava a prendere una certa forma 
di colonia, quando comparve in quelle acque una 
armata spagnuola condotta da don Federico di 
Toledo , il quale spedito dalla sua Corte contro 
gli Olandesi, occupatori di una porzione del Bra- 
sile, siccome abbiamo già narrato, avea avul’ or- 
dine di esterminare nel suo passaggio quanti sta- 
bilimenti avesse trovati di nazione straniera nelle 
Aotille. Disponitore di tanta forza , Toledo non 
ebbe diflìcoilè a distruggere i coloni di San Cri- 
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stoforo , i (]uali noa potevano resistergli. Parte 
adunque di loro fu trucidata , parte fatta prigio 
DÌera^ e il rimanente si disperse fuggeodo io al- 
tre isole. Ma appena l’armata di Toledo , fu 
partita , il maggior numero di que’ fuggiaschi ri- 
tornò al primo loro stabilimento. Due avveni- 
menti irapurtaiiti ebbero origine da questo fatlu. 
Uno fu il nascimento di (|u«lla singoiar razza d’uo- 
mini noti poscia sotto il nome di Fiìbuslieri die, 
fra tanti ladroni di mare stali in ogni tempo , 
sopra tutti hanno traila a sè 1' ammirazione del- 
Tuniverso^ raitru il principiti della domiuazio- 
ne de’Francesi in San-Domingu, la quale ai no- , 
stri giorni ha poi dato luogo a quella de’ Negri 
per tre secoli stati miseramente gli schiavi di 
padroni ingordi e crudeli. . , 

Alcuni di que’ fuggiaschi di San-Cristoforo, cer- 
cando di salvarsi dall’ assalto di Toledo , capita- 
rono in una piccol’ isola deserta situala ai setteu- 
trione di San-Domiiigo , e, poche leghe distante 
dalla medesima, della Torlue ( Tartaruga ) per- 
chè dieesi avere, veduta da lontano , qualche ras- 
somiglianza a questo animale.. Ivi fermatisi, poi- 
ché il luogo era aroenu e il suolo fertile, ed un 
porto còmodo a hen ancorarsi presenlavasi ai le- 
gni d’ ogni -sorta , e facile inoltre ad impedire 
l’accesso per' una stretta imboccatura che ha, al- 
cuni si misero a coltivare la terra , e’ spezial- 
mente il tabacco che rìnsciva di qualità eccellen- 
te ^ altri a corseggiare a danno degli Spagnuoli) 

. altri passarono sulla viciua costa di San-Domic^o, 
aspra invero e deserta, poiché gli Spagnuoli non 
ne aveaoo hno allora fatto caso ^ ma entro i coi 
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boschi ragaodo armenti di maiali ■e di buoi , i 
quali trasportati da prima colà , e moltiplicativi 
aiPeccesso y erano divenuti selvatici y que* fuggia- 
schi potevano colla caccia de' medesimi procurar- 
si un opportuno sussidio. Xi' isoletta della Tortue 
-fu presto il centro di quanto e per la coltivazio- 
ne che abbiamo detta -, e per le prede fatte bel 
corso , e per quanto io carni e pelli produceva 
la caccia , questo miscuglio di disperali poteva 
accumolare , e pare che gli Olandesi fossero i pri- 
mi ad accorrei'vi per fare traffico con essi. Pre- 
' sto però vi si aggiunsero armaluri normanni ^ c 
la Tortue cominciava a prendere un certo stato 
di fortuna, molto più che da San-Crist<if>rn pri- 
sma , poi da altre parti , altri Francesi ed Ligiesi 
vi si aggiunsero. E contribuirono a ciò anche gli 
Armatori normanni , i quali portarouo alla. Tor- 
tue dall’ Europa uòmini miserabili , che a quei 
tempi usavano vendersi per alcuni anni di ser- 
vizio j e questi egregiamente s’ impiegarono o nei 
lavori delle terre , o sui legni corsari, o nell’e- 
sercizio della caccia. 

Non andò guari che gli Spagnuoli , gelosi di 
>UDO stabiliménto sì prossimo a San -Domingo , qual 
era quello della Tortue , e più d’ esso quellaclie i 
Bucanieri potevano piantare nella slessa isola mag- 
giore , deliberarono di esterminare quanti stranie- 
ri (rovavansi nell’ una e nell’altra. Colto pertan- 
to il momento in cui èra assente dalla Tortue il 
più gran numero degli abitanti , parte usciti col- 
-ie loro barche ad altri luoghi , parte occupali sul- 
la costa di San-Domingo alla caccia , andarono 
xon grandi forze ad assaltare l’ isolella , e truci- 
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darono spietatamenle i pochi che loro si oppose»- 
ro I impiccarono quelli che volontariamente si ar- 
resero : né furono salvi da taHurore se non quei- 
li che poterono correre a nascondersi entro le mon- 
tagne e i boschi , ove gli Spagnuoli non si pre^ 
sero pensiero d' inseguirli , probabilmente stiman- 
do che sarebbero presto periti di disagio , o ca*- 
duti ili mano del presidio che essi lasciavano. In- 
quanto poi ai Bucanieri della costa istituirono va- 
rie partite dì cinquanta uomini ciascuna , e le 
mandarono a fare una caccia generale di que' mi- 
serabili , trattandoli come bestie feroci. *' 
Alla nuova della crudele condotta dagli Spa- 
' gnuoli tenuta nell’ isola della Tortue da ogni par- 
te si unirono e quegli degli abitanti della mede- 
sima , di' erano fuori quando fu invasa , ed al- 
tri che disperati cercavano o fortuna , od asilo; e 
sotto la condotta di un Inglese di nome Willis, 
uomo pieno d’ingegno « di ardimento singolare,' 
la Tòitue fu riconquistata colla uccisione dei pre- 
sidio spagnuolo',' e -messa indi in buono stato di 
difesa. Siccome poi presto dispiacque ai Fraucesi 
di essersi dati; per capo un uomo di una nazione 
fivaie, e sorse un certo Vasseur, che con qualche 
aiuto prestatogli dal Governatore delle Antille fran- 
cesi , e con buone inlelligenae' de’ Bucanieri del- 
la costa , cacciò l’ Inglese e pochi di sua nazione 
die tenevano le parti di lui , con tale ingegno 
^ forlificossi costui nell’isola , che'venuli a più ri- 
prese gli Spagnuoli a volerla riacquistare , furono 
ogni volta costretti' a partirne con grave perdita. 
Vasseur, che per questi fatti s’era guadagnata 
una grande riputazione, forse avrebbe goduto a 
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lungo di una specie di priocipalo che vi eserci* 
tava, se non si tosse dato ad una condotta da cru» 
dele tiranno : laonde in capo a cinque anni tu tru- 
cidato nel mentre che il Governator generale del- 
le Antille francesi mandava un valente uflìaiale , 
il cavaliere Footenay, per ispogliarlo del coman- 
do, e reggere gli affari dell’ isola e della costa. 
Sotto il governo di Fontenajr la Tortue crebbe 
di popolazione a modo , che si pensò di manda- 
re una parte degli abitanti a formare un nuovo' 
stabilimento a San-Domiogo : e fu questo il prin- 
cipio de' luoghi francesi all' occidente di quest’ i- 
sola. Non mancarono gli Spagnuoli di assalire le 
nuove abitazioni ^ e i Bucanieri , eh' erauo con es- 
si io aperta e continua guerra , salvarono que' nuo- 
vi coloni , sostenuti dai corsari della Tortue il 
che mosse gli Spagnuoli a pensare ad una nuova 
spedizione contro -la Tortue, come quella ch'era 
il ricettacolo di una turba ognora crescente di cor- 
sari , che da ogni^parte spiando i loro legni ar- 
ditamente li assaltavano e nel circuito di San-Do- 
mingo e in tutti i mari vicini. E tanto era il pro- 
£tto che da questo corseggiare traevasl , che per 
la più parte gli abitanti della Tortue abbandona- 
vano le faccende delle piantagioni per cercare più 
, pronti guadagni sul mare ; nè il Governo vi si op- 
poneva , partecipando dei medesimi. Per lo che 
poi accadeva che spesso quell’ isola rimanesse sen- 
za gente. Or colsero gli Spagnuoli uno di questi 
contrattempi ; e presero si bene le loro misure, che 
poterono sorprendere il piccol Forte che la guar- 
dava , ed obbligar^' Fontenay ad arrendersi. Pa- 
re che la Tortue restasse per alcuni anui deserta. 
St. deuJ Aubricà. r. XIU. 6 
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IVel iG5'y i Francesi la i iciip'Tarono ancora sotto 
la condotta ili uu geuliluomo del PerigorJ,.di no^ 
me Geremia Desclianips ; e uel i665 vi andò per 
goverualore Berlraad'o d’ Ogeioo , il vero fouda- 
lore della colonia francese di San-Domingo. Pri- 
ma di lui-il migliore stabilimento , che ivi i Fran- 
cesi avessero , npa valeva .guanto il più piccolo 
degli .Spaglinoli ; e nella- stessa isoletta della Tor- 
tue ) die ora il quartieivgeneraledp quelle parti 
degli Avventurieri francesi , non si contavanó che 
dugenlo cinquanta abitanti , occupantisi delia sola 
coltivazione del tabacco^ Sessanta poi erano sta- 
biliti sulla costa a sette leghe lungi dalla .Xortue, 
in un' fsoletta di mezza lega di circuito , presso 
al porto di Margot ; e cento al più n’ erano iu 
taccia alla Toitue stessa nel porto della Pace. Nel- 
la parte occidentale non v' era ancora die un so- 
lo stabilimento , (|uello di Leogane , Óve dimora- 
vano all’ incirca cento venti Francesi, il cui uni- 
co sostegno consisteva nel soccorso che potevano 
a.vere dagli Avventurieri , distiuli in Bucanieri e 
in Flibustieri, de' quali è tempo che diciamo quan- 
to alla integrità della storia rispetto ad essi con- 
viene. - , , 

Seccare ed affumicare sotto baracche le pelli e 
le carni d’animati uccisi alla caccia, esprimevasi 
dai selvaggi col vo'cabolo di bucati j di là venne 
il nome' di Bucanieri. Costoro non avevano nel- 
r isola di Sau-Domingo altro stabilimento ^ che 
quello dcdle barpcclie alzate per farvi seccare te 
carni , e delle aie in cui stendevano le pelli de- 
gli animali uccisi, Una camicia di grossa tela tut- 
ta sporca di sangue , un. paio di calzoni della stes- 
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sa tela anche più sucidi , una correggia alia cìn* 
tura a cui era attaccata una coita sciabola, i]uai- 
cbe coileilo e due l>orse in cui teneasi polvere e 
piombo , un cappello il quale 'iion avea die due 
iliia di aia per potersi cavare e mettere , e scar» 
pe fatte del cuoio di maiale , costituivano tutto il 
vestilo del Bjcaniere. La sua ambizione era d’a- 
vere un lucile portante palle di un’oncia , e ven- 
ticinque o trenta cani. Del resto la sola carne di 
bue, o di maiale malamente arrostita, e al più 
cospersa dì, pimento e di sugo di limone, era il 
suo cibo d’ ogni giorno , e T ao]ua pura la sua 
bevanda. Di comodità i Bucanieri non . cercavano 
che una capanna che li salvasse daìla, pioggia , o 
dagli ardori cocenti del sole. Siccome poi erano 
senza donne e senza figli , essi avea no preso 1’ u- 
so di unirsi insieme due a due per vivere com- 
pagni , e scambievolmente socconersir I<> codesta 
società tutto era comune , e chi sopravvìveva al- 
l’altro restava erede di ogni cosa. Ma eravi an- 
che una certa comunanza di beni tra tutti ; per- 
ciocché ciò che mancava ad uno , questi andava 
a pigliarselo da un altro col solo richiederlo, e il 
ricusarlo sarebbesi tenuto ad infamia. Facilmente 
sopprimevasi una discordia che fosse nata , poi- 
ché i compagni >vi ' s’ ioterponèvano con buone pa-' 
. ròie ; e al più , se t querelanti si fossero ostinati 
a non hr pace , fruivano la qoistione archibugìan- 
dosi : nel ebe se mai fosse avvenuto che la pal- 
la avesse -colpito taluno o nella schiena, o nei 
fianchi , ciò lenevasi per fraude, e spezzavasi im- 
mantinente la testa a chi se n^ era fatto reo. Né 
pqi occorre dire se si attenessero alle leggi del 
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ìoio paese nativo, poiché essi credevano d* esser» 
ne sciolti , dacché arrivali a passare il Tropico 
aveano avuto il baUesimo de’ marinai , cerimonia 
che s’ usa tullòra con chi per la prima volta pas» 
sa la linea equatoriale. Forse è per questo che , 
abbandonati i loro nomi primi , non ne usavano 
più che di nuovi iimposti a caprìccio. Non voglia-f 
mo però credere che ayessefo nello stesso modo ab» 
handouato ogni senso di religione. Essi ne serba» 
vano quanta ?fa nel nominar Db, e neh farsi di 
lui una idea quale giovava alle loro abitudioi. Stra* 
na era in essì> la maniera poti cui si acconciava» 
no in liiafrimonio colle donne , che per una spe» 
ciibzione di politica egnalmenhe e di guadagno in 
seguito furono loro condotte , tolte dai bordelli di 
Francia. Vi piò che hai Jatto Jin qui , diceva 
il Bucaqiere , jion ti domando conto , perché 
non eri mia \ e te ne assolvo. Ma dovrai ren^ 
dermi ragione di quanto farai d' ora innanzi'., 
ehallendo sulla canna del fumle, aggiungeva: ecr 
fo chi mi vendicherà , se tu mi tarai irfede-> 
le i e se fallerai tu \ non falie^à que^o. 

ZI Bucaniere parti va ordinariamente solo alia pun? 
ta del gbrpo , seguendolo isuoi cani e alcuói de- 
gli, uemìni vendutisi , dei quali abbiamo fatto cen- 
no , e ch’egli si procurava.' Ua bracco precede» 
ya gli ^Uri capi , e ) scoperto V auimaie , dava il 
segnw agli altri che, correndo ed abbaiami, mef» 
tevangli^ intorno ùnebè il cacciatore giungesse. Il 
colpo, d| lui era quasi sempre sicùro ; e la prima 
cosa cim faceva., polendo gillare a terra la bestia, 
jera quella di tagliarle il gaietto. Se la ferita fos» 
se jt^ta |e|piera , -e la bestia infuriata avesse qtU 
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naccialo il Èuc^niere , questi' agilissioio sa|>ea por-> 
si in un istante al sicuro o di dietro o aita ci-< 
ma di un albero; nè la preda §Ir‘ scappava più< 
Essa poi era immantinente scorticala; il Bucanie-^ 
re ne traeva uno degli ossi maggiorr ^ lo spez-» 
zava e ne succhiava la midolta ; cd era questa 
I* ordinaria colezione di lui ; indi lasciava gli àU 
tii'a’suoi uominiv^ Uno di questi intanto rimane- 
va per finire lo scoi ti carne trto^ e per fagliare qual- 
che pezzo scelta di carne ; e gli altri seguivano 
il cacciatore fino a tanto ciré si l'.)Ssefo ammaz-' 
zSlti tanti animali, quante erano te persone: cia- 
scheduno ritornando, compreso il Bucanlere mede- 
simo, carico di una pelle e di un pezzo di carne. 
Quando avea messa all' ordine quella quantità di 
pelli, che era impegnato di' dare al mercatante, 
il Bucaniere> la portava alla Torlue , o in' qual- 
die porto dell* isola grande.- . • • 

- Una TÌta condótta in siffatti esìprcizii; ^e soste- 
nuta col genere di alimenti che abbiamo accen- 
nati, salvava codesti uomini dalle tante malattie 
alle quali gli altri sono soggetti. ^Upiù colpi vali 
qualche volta una febbre efiraera, di cui il gior- 
no dopo. non sì risentivano più. Ma a luugo an- 
dare le fatiche e le intempèrie doveano indebo- 
lirli. , • • 

Al momento che gli SpagnuoH presero a vo- 
ler cacciare i Bucanieri da San-l)omingo , que- 
sti aveano ì loro ■ principali stabilimenti nella pe- 
nisola di Samana, in una isoletta che sta in mez- 
zo al porlo di Bayaha, nel porlo di Margot^ nella 
Savana abbruciata, verso i Gonaives, all’Embar- 
cadaire di Mirhalais, e in fondo, all'isola Avacbr." 
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però facevano scorrerie dappertullo, per modo che 
spesso giungevano presso le abitazioni spagtiuole. 
Sul principiò della guerra, di cui parliamo’, gli 
Spagnuoli facilmente lusingaronsi di eslerminare 
que’ ipi$erabiLi, i quali infinevnon aveaoo maire- 
cala >loio. alcuna offesa. Sorprendevardi sovente 
quando si trovavano' in piccol numero nelle lojo 
corse, .oppur di notte nelle loro abitazioni ; e mol- 
tissimi reslarono trucidali; altri presi vennero te- 
nuti in tnulele schiavilù. E cerlamenle sarebbero 
stali dislriilii dalle tante partile di soldati , che 
abbiamo ‘delle istituite per correre loro addosso 
in ogni maoiera , se con miglior consiglio i Bu- 
caiiieii non si foss' Pf». i*accolli in corpo per difen- 
dersi.. Il bisogtio della caccia pollava cbe di gior- 
no' si sbaiuldssero,. ma alla sera univansi tulli in 
un luogo; e veduto che alcuno d’ essi mancasse , 
argomentando che fosse sialo ucciso, 'sospendevano 
la caccia fiuO' a ciré l’avessero trovalo,, o lo aves- 
sero vendicato. E tale strage. più volle fecero per. 
questa ragione degli Spagnuoli , che tutta l’ isola 
fu inondala di sangue; e molli luoghi della me- 
desima' ritengono ancora i nomi che ricordano 
quelle stragi. Ma Cnalmenle leipendo di non po'-, 
ter. durare, in una lolla troppo disuguale, i Buca-. 

‘ nieri trasportarono i loro slabilimetili nelle isolel- 
te che circondano San-Domlogo,/ non più andan- 
do alla caccia cbe a grosse partite, ,e tutte le se're 
riducendosi ad un luogo. Di ,tal maniera ebboro 
come vivere , e continuare la guerra a parità di 
foi*'; onde poi • avvenne. che 'i nùovl bucani lo- 
ro, meno ésfmsli agli- assalti degli Spagnuoli; mu-, 
UroAfi in tl^Jgoiari: e u’ tubero ong't»v 
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alcuni slabiKmenti divemili poscia iraporlanii. Fra 
gii allri merita parliculate menzione quello dì Ba- 
yaha, ove. è un porto spazioso e il più hello di 
tutta l’isola. Era ivi poi abbondai za dì caccia- 
gione, e facile il tragitto in poche ore alla Tor> 
tue. Ma come per la sicurezza sua incomiociù 
poi ad essere frequentato da na\ i francesi ed olan- 
desi, che trafficavano coi Bucanieri, ivi formossi 
a poco a poco una borgata piena di gente. ‘Fu 
da Bayaba che, mancali un giorno nuallro del lo- 
ro compagni , i Bucanieri ivi siabdill s’ incam- 
ninarotio' verso la città di San-Jjgo , ed avendo 
'per istrada ^pulo cotìie quelli eiano stali truci- 
ilali dagli Spagnuoli, pieni di furore j dòpo aver 
messi in pezzi i miserabili che loro aveano data 
qLejla notizia, assaltarono la città ^ eslerminando 
quanti Spagnuoli- vi trovarono. ' ‘ 

Non mahcavano però gli Spagnuoli aprii’ essi di 
rifarsi dì trailo in Ualtn 5 ma era ben difficile' di 
snidare, come essi desideravano, da San-Domiu- 
go la generazione de’ Bucanieri , col couliiuiare 
U guerra che già facevasi da troppo lungo tempo'. 
Essi per ciò trovarono miglior consiglio distrug- 
gere per tutta l’isola con caccio generali la razza- 
intera de’ buoi selvatici. . Questo colpo fu fatale 
pei,Bucanieri i quali si videro costretti a sceglie- 
re altro genere di vita. Non erano essi allora me- 
no di' tremila persone. Molti di loro stabdironsi 
al grahde è al piccolo Goave , dissodandone le 
terre*,' allri andarono ail accrescere il numero dei 
còloni dei Porto della Pace; e quelli, a cui non 
piacque la ^lita sedentaria 'dell’ agriadtore^' si uni- 
rono agli Avventurieri che , pai landò noi della 
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Torlue, abbiaojo detto essersi dedicati al corseg- 
giare. 

Da prima questa classe di disperati non era 
che piccola cosa^, perciocché mancavano di va- 
scelli o^i .mui^izioni e di, piloti. Ma V ardimento 
e il bisogno ben presto insegnarono loro come sup- 
plite. Ateano in principio fatte piccole società 
all', uso de' Bucanieri-, e non si davano altro no- 
me che quello di Fratelli della Costa , comuni- 
calosi'p^ii anche, ai Bucanieri di San-Domingo. 0- 
gnuna di quelle società si procurò un cannotto ^ 
ed ogni caiiiiol to avea veiitìcinq^ue , o trenta uo- 
mini. Con tali forze non poterono pensare che 
ad assalire qualche barca peschereccia, od altr^ 
legno di simile pollala. Se il cclpo riusciva, ar> 
davano alla Torluè a mettere insieme .gente e 
allora uscivano con quella barca in cento, «'cen- 
to Cinquanta uoiqìnit. per procurarsi de'viveri pre- 
sero poi ad andare chi a Bayaha , chi à\ Porlo 
di Marget ^ ' ove trovavano carne di bue o di 
maiale -, e chi voleva carne di testuggine volge- 
-Vasi alla costa meridionale di Cuba'. 

Prima di mettersi in corso sceglieyansi un ca- 
pitano ^ , la cui autorità consisteva unicamente in 
comandare nel tempo dell'azione^ e a lui tocca- 
va una parte doppia del' hollinp. Corsero costoio 
da principio addossò ad ogni bastimento, ebè così 
portava il loro bisogno;, e dal, corseggiare di tal 
modo, giusta un vocabolo inglese, presero il po- 
me di Flihuslieri. Ma l'odio loro si volse -spt- 
zialmenle conirò gli Spagnuoli, perchè vielavami 
loro di pescare, presso le isole ; è quest'odio si 
accrebbe quando vennero , rinforzati dai -Bucaniert 



Digitized by Googl 




( ) 

per averli perseguitati a motivo della caccia. Gli 
udì e gli altri poi rammentavaiip gli avvenimeu- 
ti di SaD-Crisloforo e della Tortue. Pare cbe i 
Flibustieri fossero suscitati per far pagare agli Spa- 
gijuoli il fio delle oruddtà -fiao allora sulla terra * 
inaudite , di' essi aveauo praticate veiso gl’ inno* 
ceoli abitauli del Piuovo-Moudu. £1 uai rasi. che 
la fama di queste avea scussi iu varii paesi d’ Eu- 
ropa sifiatlameute gli animi,. che multi Avveotu- 
rieri per puro, odio coaceputo cuulro sì spietati in- 
vasori si mossero a far loro in ogui modo la guer- 
ra, e Don tratti già da libertiaaggiò , o da avari? 
zia. E fra questi è da ricordare spézialpieote un 
Gentiluomo laoguedochese , chiamato ^|.utllba^$ , 
il quale fino da giovinetto crucciato alla lettura 
delle cme fatte iu America dagli SpaguuoH, tale 
delestaiione concepì d’ essi che il rendeva soven- 
te furibondo-,:, a . mudo che essendo ancora io col- 
legio, e redtaodo in un piccul teatro la parte di 
un Francese venuto a rissa' con uoo S|aguuolo, 
lanlu infiammò, che., gittatosi addosso al col- 
lega che faceva la parte dello Spagnuoto, era per 
ammazzarlo , se altri non fossero ‘ accorsi. Oud’-è . 
poi. che nata guerra Ira la Francia e la Spagna, 
non 'pensò più che a- navigare in America -per as- 
saltare .gli Spagnuoli sulle medesime coste die j 
primi G^nquistatoi'i aveauo tìnte .dei sangue dcr' 
gPlndigeui: e tale strage fece d’essi alla testa 
ora de’ Bucanieri , pec terra , ed ora in mare dei 
Flibusltr-ti, che ue dpoiiò il sopraaaome di Ster- 
minatm'c. • , 

Del testo gli osi e i costumi de' Flihu.stien.l;ff i- 
no (auto di meraviglioso, quanto pér avventura ue 
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presenirno le loro imprese. Essi erano nel prin- 
cipio sì stretti nelle loro barche, che appena aveaii 
luogo <li< aoiiicchiarvisi^' e di giorno e di notte vi 
erano esposti a tutte le ingiurie dell’aria. E sic- 
come il senlimeutò- d’ indipendenza retideva loro 
intollerabile ogni vincolo ed" ogni riguardo, - il 
dormire degli uni non toglieva che gli altri non 
cantassero, e non ischiamazzassero quanto voleva- 
no. Giammai il timore di . rimanere aver 

che mangiare non potè ^istorli dal tirare innanzi 
un viaggio intrapreso: ond’è che sovente furono 
ridotti nelle ultime angosce, in. che metter possa 
uomini la fame e la sete^^ e sì duro sostenta- 
mento d’ogni miseria non serviva che a meglio 
spin'gei ii alle p'ù ardile imprese ; pei ciocché alla 
vista di un hastìmeuto più grosso, del loro e più 
comodo sentivansi ribollire il sangue sino al tia> 
sportoi;-e la' fame faceva che netn vedessero i'^pe> 
ricoli quando 'avean bisogno di procurarsi viveri, 
e amia vano all'assalto senza avere prima esami- 
nato sg convenisse o no, od in qual modo avesse 
à procedersi. In. ciò era loro uso rii correre subi- 
tamente per montare sul légno nemico j e mentre 
una sola scarica di questo > avrebbe potyto aflfoa* 
dare il loro , essi sapeano si ben maneggiarlo , 
che ne schivavano il pericolo^ tanto più eh’ era- 
no solili a presentare sempre la prora^ non mai 
il 6anco. Aveaoo bersaglieri , che spezialmente 
prendendo di mira quelli che sul vascello assalito 
tacevano il' servigio de’ cannoni, erano certi dei 
loro colpi : onde giavissimo turbamento nasceva 
nelle opere, di difesa. Pei quale vantaggio coràg- 
giosameule tirando i ramponi^ tosto che li area- 



Digitized by Googl 




( >3i ) 

I ' * 

□o attaccati^, ogni vascello, qualunque fosse, trc> 
varasi in estremo pericolo. Cbè non' erano essi 
allora piu uomini: pareano demonii; e per tali in- 
fatti venivanò chiamali dagli Spagnuoli , i quali 
al vederseli presso , perdendo MI coraggio, sénli- 
^aiisi rabbrividire, e per miglior partilo doman- 
davano quartiere. I Flibustieri raccordavano, s« 
la preda era consiJerabilej diversamente , veden- 
do per poco gittata tanta audacia, indispettiti cac- 
ciavano ip acqua i vinti. La divisione 'delia preda 
nei 'primi tempi andavasi a fare alla Tortue : in 
appresso i Francesi usarono recarsi in’ alcun porto 
di San-Doraingo, 6 gl’inglesi alla Giamaica: di- 
poi gli uni e gli altri dovunque fosse loro com ' 
venuto meglio.' 

■ Avéano i Flibbstieri un vero codice, che, fallo 
nelle prime loro associazioni, diventò Comune a 
tulle , non ostante qtìalche varietà che si osser- 
vasse in alcuna. Principiava esso dallo stabilire 
una perfetta eguaglianza di diritti. Determinava le 
quote che. nella divisione del bollino doveano toc- 
caie al Capo della 'spedizióne', ai principali dopo 
di lui e agli altri, e i casi in cui uno perdeva i| 
diritto di parteciparne. Dal bulliuo prelei^avansi 
sempi'e le spese domutii, come ciò che <la alcuro 
si fosse 'anticipato per la ' spedizione , ciò che' ‘do- • 
veasì al chirurgo , e le indtnoizzazioni e ’ricom-' 
pensé. Erai ò le prime .per que IH che combatten- 
do fossero rimasti mulilalj: perciocché pel braccio 
dritto davansì seicento piastre , pel sinistro cin- 
quecento , e a proporzione ancora per la gamba 
sinistra' , 0 dritta. Per un oc’chió , un -dito , un 
olccchio travi pur la tariffa. A’ feriti pagavaii 
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una piastra - al giorno per due mesi. Ed erano 
tutte queste ' spese /i sacre ^ che ove dalla spedi- 
zione non si fosse trailo fondo ^stante, lolla in- 
tera la brigata riméllevasi ió mai e a < procaccia r 
mèzzi ‘ di soddlsfaié alle m.edesim'e. Hicompensa* 
vansi le. prodezze particolari'^ ed ayea una soni'* 
ma colui che strappava dal vascello^ assaltalo la 
bandiera inalberandovi la propria, che ^per lo 
più era quella di Francia, o d'loghIJ terra, secoo- ‘ 
do più air una , o all' altra Potenza riputa- 
vansi attaccali quelli che fprinayanó la ^partita. 
Co^ pure una somma avea chi in critiche circo- 
stanze procurasse, facendo qualche prigioniere , il 
modo il' aver' notizie' del nen^co , o gettasse grad- 
uate ai di là ..dèlie mursK di qualche Forte asse- 
diato, o.vi entrasse il primo. Non era permesso, 
avere a bordo donna veruna^ e chi >l' avesse in- 
trodotta travestita era punito .di morte. X>i morte 
pure era punito xhi abbandonato il suo po- 

sto airatlo del combattimento. Sui legni era vie- 
tato ìi duello , ed ove la nata querelai non fosse 
.soppressa pronta riconciliazione y sì decideva 
^1 primo sbarco die avvenisse , osservandosi. in ciò 
r uso che abbiamo accennato parlando de' Buca- 
'nieri. A bordo de' bastimenti lumi e fuoco dovear, 
DO essere estinti alle otto ere della se^a j e a tale, 
ora chiunque bevesse, era. obbligato a vuotare sul 
potitè la bottiglia, o il \3so, cóoteneote il iiqpore 
residuo; Non yoleasi a bordo giuoco, di carte, ó 
di dadi. Prima di procedere alla divisione del but- 
tino ognuno alzaiidq la .mapo .protestava di no» 

, essersi appi oppiala alcupa cosa ; e chi fosse stato 
convinto- d' aver- giurato il ^Iso era alla prima ot:», 
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casione abbaodunalo come traditore io qualche iso>' 
la deserta ; raùasinto peiò dicesi che . ne fosse il 
caso. Il bollino' acquistalo consumavasi da costoro 
in vanità , in gozzoviglie , in piaceri'. La Tor- 
lue » finché i Flibustieri l’ebbrro .per loro cen- 
tro , al giùngere le loro parlile vittoriose , pren- 
derà tutto ad un tratto l'^aspetlo di un lilogo di 
gran festa, ove -io mezzo ad un florido mercato, 
in cui i Flibustieri provvedevausi d' armi e di 
ricchi abiti ed ornamenti , qua- e là tutto èra pie- 
no di mense .imbandite d' ogni cibo ad essi caro • 
e di generoso bevande ; e il giuoco , . la musica^' 
la danza senza interruzione iiiler|K)ne.vansi alla era- • 
pula. Donne d’ Ogni cujore , affermale d' oro e di 
libidine , accorrevano da tutte Je -altre isole per 
aver parte a iicV esse alla f«)rluna' de’ valorosi. Con- 
sumalo, di tal mariiera il bollino non pei^savasi più 
che a cercarne di nuovo. - . 

. È vanò chiedere che religione costoro avessero. . 
Dovrebbe dirsi piuttosto 'ebe ne violavano ie po- 
che pratiche imparate nella prima loro elà^ Si sa 
che qùaiidu giuravano , quelli thè nati erano nel- 
la religione cattolica toccavano il Crocifisso, e i 
' RUbrraatr y o Protestanti la Ribbia. Si sa che non 
si dbponevano a combattere senza prima essersi 
abbracciati cordialmente insieme , e senza essersi ■ 
battuto il petto in segno di compunzione. Koa pre- 
gavano Dio , se pur qualche volta il pregavano 
- se non perchè accordasse loro vittoria' e ricco b<4-. 
tino. Persone che .trattarono con Flibustieri e Bu- 
canieri,- hanno lasciate di queste due razze d' no-, 
mini in quanto spetta al loro caratlere. morale , 
questa memoria, che i Bucaniefi stimavaosi genijB. 
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.8* onore,, e teoevano -i FlibMilieri per taoti sceUé* 
rati. Quello 'che sembrava j>iù vero é che i pri- 
mi forse èrano menò viziosi , e i secondi conser- 
vavano una certa apparenza di religione. 

r Flìbuslieri che da principio fecero la guer- 
ra agli Spagouoli in loro particolarità , quando la 
Turlué ebbe un Governatore mandato dalla Cor- 
te di Francia , davano a questo la decima del- 
le loro prede, se da lui aveano avuta la patente 
di corso ; ed egli usava darla ogni volta che fra 
Francia e Spago» era grierra. in tempo di pace es- 
si proseguivano ad "infestare' i légni spagnuoli , e 
andavano, a fare la divisibile del loro' bollino in 
/luoghi lontani ‘dalla residenza del Governatore , 
che d’ altronde non’ avea forza per farsivda essi 
ubbidire , e die facilmente chiudeva gli occhi sul- 
la loro condolla , non tanto perchè il riconosce- 
vano con presenti , quanto perchè trovava .vantag- 
giosa alla Fraucia ed agli stab'rlimenli d'essa nel> 

' le Anliile ogni molestia che i Flibuslierì déssero 
agli Spagnuoii. Non diversamente operava il Go- 
vernatore della Gramaìda colie partite di' Flibu- 
stieri inglesi. Pei corso di (piasi un secolo'-, che 
questa razza di' corsari' durò, Francia e Inghilter- 
ra -servironsi di 'costoro come di un'armata volante 
ogni volta che fecero guerra alla Spagna , e li 
patentarono' apertamente : di poi-, se aveano fat- 
ta pace , dictìiàravanti pirati , e li abbandonava-. 
HO> alla vendetta degli Spagnuoli. 

Ilare volle i Flibustieri alta'ccavano le navi prc- 
oedebli dàll’ Europa : . e ciò perchè contenevano' 
merci .le quali avrebbero recalo loro nòn liève im- 
barazzo per esiUile. Preferivano duoque di assal- 



Digitized by Googk- 




( i55 ■) • 

far quelle che partivano dali’ America , perché ca> 
riche d’oro, d’avgejito , e di, gemme e d’altre 
preziose pf-oduzioni del Nuovo-Mondo. 1 lìdi, che 
da principio frequentarono di più nelle loro cro- 
ciere , erano quelli di Gumana , di Maracaibo, 
dì Cartagena , di Porlobe'llo , di Cuba , della Nuo- 
va-Spagua. Per lo pm tenevano d’ occhio i famo- 
si galeoni; e alla* prima tempesta che insorgesse, 
o al primo qualunque accidervte di mare., per cui 
mi vascello restasse alcun poco indietro dalla flot- 
ta della qirale faceva parte , essi erano pronti ad 
assaltarlo. Ma non si limitarono i Flibuslieri a 
queste operazioni ; siccome il comprovano lè me- 
ravigliose imprese che siamo perespùire. ‘ 

CAPO DECIMO. 

' . ^ . » 

Impreie- particolari 'de' Flibusti< ri. — Picrrc-le Crand dà 
«ccitamenlo allri colla- prodigiosa presa di i|'n ric- 
co galeone spagnuolo. — Il liriorc che i Flibastirti met- 
' tono negli Spagnuoli p< r tutti i mari fa a qoeati sò- 
•prndere la- na\ igas^onc credendo di disanimare i Cor- 
•ari per |.i manc.'iDl-r il' iiiioiilrare occusiuni di prede } 
c i Plibustieii «i volgono ad assaltare Kioglit di terra. 
— Lewis Scott a tatcheggiare San-Francesco <lj Cam- 
peche ; lohn Da vii va a fare lo ates%o a Nicaragua ca 
Santo Agostino; — Imprese sorprendi l’ti di Braccio-di- , 
Ferro , uiliusliere Crancesc. — Sono anche p d sorpren- 
denti quelle di un altro detto rOlo,nose. — It^Bnc nii- 
•«rabiie di costui non l'ilrae gli altri dà ipedizionì le 
più temerarie. — Fatti lingolari di Van Horn, di Gram- 
' moni e di Laurciit-de-GrafT — Vanno insieme a Vera 
Cruz: a’ impadrooiicono di quella forte città, eia aac- 
cheggiano. 

Il primo de’ Fltbùslieri salito in rinomanza- 
lu UQ friQcase di Dieppe chiamalo Pjvrre-le'grand. 



Digiiized by Google 




( >36 ) 

Era guerra tra Francia e Spagna ; ed egli si po> 
se 'in corso sópra, uu legno moritato da veototto 
uomini, non armali che di pispole e di sciabole. 
Avea. navigato alquanti giorni alla ventura- senza 
iòcontrare alcun bastiuieulo Oon cui cimentarsi. Fi- 
uaimente una sera sul tramontar del sole s* im- 
balie all' altura del Capo Tiburon in un vascel- 
lo spagnuolo , che alcuni .dicono il vice-ammira- 
glio de’ galeoni reali ^ .dii^uzì separato- dagli altri 
per un colpo di vento , e veleggianle pàeatameu- 
te .verso Europa. Le-Graud concepisce tosto l’ar- 
dilo disegno di farlo sua predai e giuntogli ptto, 
ordina a’ suoi di bucare il propiio legno, che si 
sommerge nel tnomeiitò in cui^aiulàto egli e i còm* 
pagiii da ramponi salgono sulla nave nemica. Gli 
Spagnuoli non si accorgono dell'assalto se odo per- 
di^ s’ .incomincia a trucidarli ; e perché da nissu- 
na parte, all’ intorno appariva alcuchlegoo, credono 
d’ essere assaltali da’ demouii. lié-Grand penetra 
nella camera '.iu Cui il Ca pi tanp 'stava tranquilla- 
mente giuoca.ndo: e con una pistola al petto gl’io- 
lima di arretidersi . Altri corrono ad assicurarsi del 
magazzino delle armi. Dugento uomini; erano ia 
quel vascello: e iiissuno.ebbe for:^a di fare lesisteu- 
za. Li pochi momenti tulli furono prigionTèn, e, 
ritenuti. ì soli marinai necessarii a governare i| va- 
scello , egli mise gli altri a terra al primo incon- 
tro che n’ ebbe , e véléggib io Francia ^colla ric- 
ca sua preda.' 

I^-Gi and non ritornò più adì avVeblurarsi sol 
mare, contento di godere in Casa sua della for- 
tuna già acquistata. Ma il suo fatto infiammò gii 
altri Flibùslieri y e il suo acme diveulò il segna- 
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d' incoiaggiatnenlo nelk anioni piò temeràrie. 

Da quei puuto i mari deli' Indie òecideittali furo- 
no copèrti de’ loro legai , che stati prima, piccoli ' 
e fragilissimi, io seguito nor) furono più.cl^e i ba- 
slimeirti e i vascelli predati agli Spagnuoii : e tan* 
to questi soffrirono da ogni parte , che veduti riu- 
sciti male gli arma menti , falli per dissipare sì ri- 
soluta e fiera società di nemici , cessarono per aU.^ 
cun tempo di navigare credendo che i Flibustie-! 
ri npn trovando più da predare; si sciogUerehhecO. . 

I Flihuslierì a^ora--5Ì unirono a squadre , e si voi- ' 
sero ad .assaltarli sbarcando, a terra. L<wis-Scott» 
inglese di nasione andò improvvisamente addos- 
so alia città di San-Fr^ncesco nei Ca'mpeclie , la 
mise a ruba v ^ ) minacciando d'incendiaria , pe . 
ottenne upa^ forte contribuzione t avuta la quale, 
s’ imbarcò con tutto il bottino.. Jobn-Bayis usci- 
to della Oiamaica va sopra- ua legno ipontato da 
novanta uomini a ^iicaragiia j ,ne lascia st- 
ia custodia dd medesimo’, e mèssi' gli altri so- 
pra tre schifi sale di notte H fiume che conduce' 
alla città di Granala , saccheggia le case e le chie- 
se di questa , conduce il bottino al suo légno, e 
ritorna alla Gia'maica. I suoi compagni lo creane 
loro, ammiraglio : ed egli con otto legni li guida 
verso le coste di Cuba per ispiare di là il.passag- 
gip de’ galeoni del Mes.sico. Sort gli riesce incol- 
po , e va ad assaltare Sant’ Agostino nelle Fio- . 
ride , e la. mette a sacco. , ' 

Uomini di tanto ardimento doveano,. incontrare 
anche grandi rovesci ^ ma con quale animo li so- 
sfeuessero può farne prova quanto 'succedette a uu 
Flibusliere francese soprannominalo Braccio-di -Fer-/ 
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ro-, -forse' del paese e del sangue slessa di qijel 
NorfnanfiO soUo egual nome fallo 'celehie nelle 
Bloiie del Regno di Napoli. Ei'a costume di co- 
stui corseggiare con un legno' solo. Una procella 
violèntissima gli spezza alberi e sarte j il fulmi- 
ne', gli attacca fuoco alla polvere : del l^egno ridot-' 
lo in fraulumi non resta che quanto può servire 
di tavole a lui e a quaranta de’ suoi , per pc- 
tersi trarre in vidinanza della terra. Questa terra 
era una {soletta posta alla foce dell’ Orehoco di t- 
ta la - bocca del Drago , ed abifàìa da feroci Sel- 
. raggi. Accorrono questi , 'ed assaltano fti'riosatnen- 
te 1 oaufràghi , die. salve avendo lè loro armi li 
pieltoiio in foga j e .Bracrio-di-Fei ro 'si sei ve di 
qualche prigioniero pec invitare que’ terribili uo- 
'piioì ad una prova la qoaiè 4oro dimostri la po- 
tenza' di lui e de’^uoi compagni. La prova fu 
questa che , stesa una sua corazza Sopra ón osso 
di balena , la diede per bersaglio 'alle loro fiec* 
eie, perchè cercassero dì penetrarla. Xe freccie 
non valsero a tanto.' Allora pfende egli.il suo fu- 
cile , e a una disianza 'maggiore tira , e la tra- 
passa, Meravigliansi tiSelvaggi, e chieggono una 
palla che adaiUno al loro a.rco sperando di fare 
un sini il. colpo ma essa<cade al piede di^quel- 
lo che ne ha fatto e ne ripete* l’esperimento. I 
Selvàggi Ì 10 II pensano più a molestare uomir.i si 
polenti. Ma ben li molestava la toro situazìotie in 
terra deserta e senza mezzo di uscirne lofral- 
tantó un vascelló veleggia verso la Co.sla • esso era 
spagnuolo, e'qùanlunqu'emercanlile, armato in guer- 
ra assai bene. In breve getta l’ancora, e né esce 
gros^ partita in buon oidi ne per far acqua: imi- 
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gHoii siilJalì e gli iiflìxlali piimaiii apcrmpagna- 
rono i marinai > pi'itanti i vasi liiti' sl ilnveano riem- 
pire. Btaccio-ili-Ferro co’ suri si mettè in, agualo 
in mezxo a folta boscaglia, e fa ima sparita improv- 
visa sopra’ gli Spagnuoli , che toslo si accorgono 
ili non avere a fare con Indigeni. Por guadagnar 
tempo e .trarre il nemico all’ aperlo , iliCapila- 
no spagnuolo' si gilla col venire a (erra, e lo 'stes- 
so fanno i suoi : e Braccic-di-Feno , non veden- 
do più alcuno , esce con, alcuni compagni dai suo' ' 
ritiro , e in un istanlé ha tulli gli Spagnuoli 
dossn. Il primo suo pensiero è di correre verso 
il Capitano nemico \ • ma in ciò fare intoppa in 
una radice d’albero, 'e cade rpv^scio. Il nemico 
gli va sopra collà sciabola alla per ispaccargii la 
testa ^ ma il Fìibusliere a,.véa una Ibrz2| da gigan> 
te : egli abbranca io Spagnuolo'.per la mano , ò 
l’uccide coir. arma ,.stes«a dì Jui ; qoiruli dà il se- 
gno a’ suoi dì non risparmiare veruno degli 'altri. 
Gli Spagnuoli confusi e stanchi sono sterminati. 
Ma ne rimaneva grosso numero sul vascello , al 
cui acquisto Braccio-di-Fetro mirava. I colpi di 
moschelteria. , eh’ essi aveano inliti , li crédettero 
diretti dai loro contro i Selvaggi ; e 'sulla fede 
di' aggiungere terrore ai Barbari fecero rimbomba- 
re i loro cànnoTii.' Braccio di-Ferro senza perder ' 
tempo fa spogliare gli S{>agnooli' e de’ loro abi- 
ti e delle loro armi veste r suoi ; e facendo eccheg- ' 
giare il lido^ di grida festose-, coi palischermi stes- 
si sui quali gli S[>agnuoli erano audali a terra , 
va al vascello ove ricevuto senza sospetto e in 
2Ìle acclamazijjiii , in un baleno ne diven- 
ta padrone , uccìsi ijuaiiti ngs trioo necestsrii s* 
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gli oiEzri (li ma-rtoitria. 11 suo arrivo alla Tor- 
tue , ^(Irone di una superba nave ^ di un ric- 
cbissiiQq carico , fu un trionfa , tanto più notàbi-- 
1 <; , quanto cke. dal profondo della imseria era bal- 
zato al .colmo della fortuna/ Ma i casi del. così 
cbiamalo Olon^se sono assai più strani , e singo- 
lare -u’ era la ferocia^ 

Traeva costui l^prigine sua dalle sÉbb,ie, d’Olon-- 
ne . nel Poltou ^ ed era Bocàniere in Sin-«- 
Domingo. Una certa forza'd’ animo. congiunta con 
molla acutezza d^ ingegno- e con molt» pjuden/a 
indussero il Governatore 'della Tortue % dargli un 
vascello , col . quale presto, diventò il terrore degli 
SpagnuuH in tutta T America. Ma la fortuna in-' 
fine, Rabbandonò^ Naufragato sulla costa di Cam- 
peclie y e salvatosi a stento- cc' supi compagni daU 
la morte cbe-ii (uare gli avea minacciata^, cad-^ 
de sotto i colpi degli Spagnuo.li , che uccisero la 
maggior parte de^sùoi-, e iecireno lui, il quale 
sarebbe stato senza piefà messo a brani, se-im-r 
' brattatosi il volto jdi e di sangue , non si 

fosse messo morto, tra i cadaveri de' suoi fincirè 
gli Spagnuolj si furono ritirati d'al carapo'su cui 
Taveano assalito,- Si riparò eg-lirpiindi ne’ boschi, 
si meilicò alla meglio, e vestitosi degli abiti di 
'tino Spagouolo morto nella misclna , ebbe il co-' 
raggio di avvicinarsi alla cillit, d-i guadagnare al- 
cuni schiavi , di osservare , entrato inoltre «ella 
città/, . quanto gli poteva procacciar lumi ' per le 
imprese ^che disegnava 5 e in fine ; avendo fallo 
rubare una barcàcda ^ coi nuovi seguaci tornò al- 
la "Tortue. Ma dentanti bottini fatti in addieUrO 
non avendo ilsparmialo nulla j non potè armare 
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che «lue piccoli legni montati da venlun.uomov 
che condusse a dirittura a Los^Cayós , Piazza al- 
lora assai mercantile di Cuba , e ch’egli. medita- 
va dì assaltare. Alcuni pescatori il reggono , e 
denunziano i Flibustien al Governatore dell’ Ava- 
na , che manda una fregata con novanta uomini 
io soccorso della cilti minacciata ; indi quattro le- 
gni più piccoli) mà pieni di gente risoluta, fa- 
cendosi giurare Comandante che non rispar- 
mierebbe un solo di' que’ Pirati , e dandogli un 
]Negro che lìe dovea essere il carneGce; Olo- 
nese si accosta tacito co’ due suoi piccoli legni sul 
Xar del giorno alia . fregata , l’abborda da' due li- 
ti ; e i veotun uomini, suoi , non ostante il valo^ 
re che gli Spagnuoli oppongono y ,ii precipitano 
tutti. netljT stiva: d^óiKley ad ubo ad. uno chia- 
mati a salire , da lui medesimo 'tengono uccisi e 
con essi il Negro. Uno solo né risparmiò., per- 
chè andasse a riferiie al .Governatore, la vendetta 
che avea presa ! ciò fatto , va .. incontro ai quat- 
tro altri legni che prende 'sènza trovar resisten- 
za , gittando in inarè quanti v’ erano sopra. Nè 
questi legni , nè la fregata presentavangli ricco bot- 
tino : ma per lui era gran bbttipo la fregata sfes- 
sa , colla quale volgendosi |)er ritornare alia Tor- 
tue., a fine dì trovar gente da presidiarla , ebbe 
la fortuna d’impossessarsi nelle vicinanze di Ma-> 
racaìbo di un grosso vascello, di ricco carico. Al- 
la Tortue si unì con tin ^sdtro FHbustiere , che a- 
vea già nome , essendosi arricchito in America 
corseggiando e che d*aÌtcoode avendo servito 
negli eserciti conosceva anche T arte della- guerra 
terrestre. Era costui chiamato il Basco ^ nato in' 
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Fiaucra , nja origiiiaiio aIì Sjiagna. Cosloro si di- 
’vistMo le foritsdì mare e di iena che aveaiio.tnes- 
s6 insieme, e' che animo rilava no a seicejilo ciu- 
quatrla uomini , i quali spartirono sopra otto ba* 
slimenli armali con camiorii. Sedici ne avea quel- 
lo in cui salì r Olonese ; gli altri iie aveanu sel- 
le. Il primo incontro eh’ ebbe questi flottiglia fu 
di Ufi baslimenlo spagnuolo 91 matq di sessauia sol- 
dati e di sedici canuouì nelle, aqque di San-Do- 
miiigQ verso il Capo dell’ Engauo. L’Olonese la- 
scia Ja flottiglia indietro , e va col suo solo legno 
ad' aifròutar l’altro : ìsi comballo per tre ore, e 
gli Spagnuoli SODO infine costretti ad avrendersi;, 
Il'boUiiio fu riccbissima di merci exli metalli pre- 
iiosiV e mentre 1’ Olpnese prendeva ' questo va- 
scello ‘ia flottiglia impossessò di uri altro di 
olio cannoni, «he portava polvere , fucili e de- 
naro alla guacnigroné' di San^Domingo. Prenden- 
do a lieto pte^gio queste due. avventure, 1' Olo- 
nesC'e il Basco veleggiano verso Maracaibo , cit- 
tà che allora avea cinque, a sei mila abitanti, 
difesa da due isole e. .da un Forte. I Flibuslierì 
sbarcano, tagliano a pezzi i soldati .messi in im- 
boscala centro loro , e danno 1’ assalto al Forte , 
posto in luogo alto , presidialo da dugeolo cin- 
qoaata uomiui é nuiiitó di sedici cannoni di gros- 
so calibrò- In meno di qualtr' ore sono padroni del 
Forte, tagliandone a- prsrJ la guarnigione, Allo- 
Ira Idi» flottiglia sì accosta e non rimane che da 
occupai la, città : . : , wf 

GH abitanti attérriti 1* a veauo abbandonata ^ la- 
setandonttUa discrezione de’ nemici la maggior par- 
ie delle ^ro- cose.- e «ina quantità immensa di prov- 
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viglpni. Preso buon posto,* i Flibusticii vaoao nei 
vicini boschi a ,si)iJare quelli degli ahilauli «Jj 
racaibo che .vi sì erano rifugiali , e fanno pcigìu» 
nieri e buUinu. Il botlino crebbe ancora per'nuù- 
ve ricerche , che continuaronsi per quindici gior« 
ni. Io capo a questi l’Olooese e il Basco dtse> 
gnano di gire' airassallo di Gibraltar , città di 
ricco traffico., «e cbe prometteva assai grosso bot< 
tino. Il Comandante di Gibraltar , vecchio uffi- 
ziale sperimentato , mette insieme ottocento uo- 
mini risoluti , rende impraticabile il cammino del- 
la montagna che conduceva dalla parte di terra 
alla città , ne fa aprire uno' ne’ bo^bì, inondale, 
campagne, pianta palafitte., alza batterie,.» a- 
spetta i Flibustieri. A| vedere. laK misure di re- 
sistenza qirrati perdono il. coraggio. È ^ uopo, di* . 
ce loro l’ Olonese, che combattiamo da forti ,. p 
che perdiamo colla _ t'ita { nostri tesori^ che pur 
ci costano tante pene c ‘tanto sangue. 
date al vostro Capo , e seguitene C esempio, 
Abbiam vinti, nemici assai pii^ numerosi di que- 
sti , e maggiori rtceheizc pi rimangono qui da 
acquistare, Trecetitottaota uomini armati di Mna 
corta sciabola , e di (|ualche. pistola con sole tren- - 
la cariche,- muovonsi senza ..conoscere, la strada 
per cui sono guidati ^ afifròntano un pannano in cui 
si affondano oltre il giòocphio ; tag^ian alberi per 
render saldo i| terreno * e si avanzano - sotto il 
fuoco di una batteria che li dominava. I mori- 
bondi fanno animo a quei che restano j e questi, 
superato il pantano e il bosco * e giunti io sal- 
da pianura, incontrano un’ altra batteria a o^itra^ 
glia che ne stende a terra le priote file, e li pb-> 
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bliga a rinculare.' Rientrano liel pantano già t'a» 
licalo piima con tanto 'slenlo', ed ivi sono aspet- 
tali, da una iuevilabìl morte. Olonése intanto 
con - altra partita era giuntò a’ piedi del Forte ; 
ma non aveva scale per salire sul terrapieno. Fin- 
ge' di < prender .la fuga: gli Spàgnuoli si slancia- 
no fuori de’ triocierameoli per isjerniinare i loro 
feroci nemici; ma la scena si cambiai I Flibu- 
stieri in parte volgendosi loro contro colla scia- 
bola alla roano ne fanno onibile strage ; in par- 
te si precipitano sul Forte principale , e 'se ne 
impadroniscono. La guarnigione dell’ altro Forte 
si arrende a d’aver salva là vita. Da sei- 
cento Spa'gntioli'.perirono in quéllà giornata, sen- 
za contare i feriti' e morti nella città è ne’ boschi. 
11 Comandante e quasi tutti gli uffiziaH vi termi- 
narono la loro carriera onorevolmente. Ma non fa 
meno grande la perdita de’ Flibustieri : quaranta 
d^essi rimasero estinti sul campo e sessantotto 
feriti'i per mancanza dj «rorà , per la più parte 
^ebbero 'in appresso a , soccombere. Nè T Olonese, 
nè il Basco furono- feriti^ Al bottino che loro pro- 
cacciò il saccheggiàme'nlo della città ^ si aggiun- 
sero le somme che trassero dagl’ infelici che si e- 
rano ritirali ne* bosdii , e gli schiavi che nbsu- 
DO aVea riscattati. Nel ritorno a Maracaibo tro- 
yaroDó restituitisi in -esm i suoi abitanti, ai quali 
i Flibustieri intimarono il pagamento di trentami- 
la' piastre solfò pena di ' nuovo saccheggiamento e 
d’dimeodio ; è méntre si accumolava la somma, si 
misero a ruba le" chiese , portandone via quadd , 
ornamenti, reliè|uie, crocifissi, e per fino le cam- 
pane, per provvedere una cappella che voleasi in- 
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calzare alla Tortue. Senza il valore di questi ef> 
feUi , il bottino fu calcolato dugento sessantami- 
la piastre; e in poche settimane, giunti che co- 
storo furono alla Tortue , venne consumato. 

L' Olonese meditò una nuova spedizione con sei 
bastimenti montati da settecento uomini , trecen- 
to de^ quali egli pose sul suo vascello. Vulea an- 
dare a Nicaragua ; ma le calme e le tempeste 
gli'erimpedirono. Essendo stato spinto nella baia 
d^ Honduras, mancandogli viveri, mise a sacco il 
paese facendo parecchi sbarchi. Arrivato a Porto- 
Cavallo , ov' era un deposito di mercanzie e un 
legno da guerra 'di quaranta cannoni, ma non al» 
lestito per combattere, lo ebbe quasi senza resi- 
stenza , ed abbruciò i magazzini , non servendo 
a lui , nè ai suoi la cocciniglia , P ìndaco, la sal- 
sapariglia e tali altre cose in que' magazzini con- 
tenute. Ma orribili tormenti fece soffrire agli abi- 
tanti , che non sapevano additargli ove fossero na- 
scosti effetti preziosi. Di là volle andare a San- 
Pedro : impresa a cui condusse trecento uomini , - 
lasciando sui legni il rimanente. Un corpo di Spa- 
gnuoli postosi in imboscata fu da lui distrutto. 
Andando innanzi trova altri due distaccamenti , 
coi quali sì affronta ferocemente , e che respin- 
ge. Finalmente giunge presso la città stata mes- 
sa in buona difesa ; e fra gli altri ostacoli, i FU- 
l)ustieri per la maggior parte scalzi affatto, e non 
coperti che di una camicia e di un pantalone , 
debbono superare una siepe di acutissime spine , 
più pericolose dei triboli che s' impiegano contro 
la cavalleria. Ma superano tutto : e gli Spagnuc- 
li dopo quattr^ ore di un^ ostinato combattimeuto 
Sx. dblì’Ameiiicà. T. Xlll. 7 
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doiuaudano di capitolare e intanto una tregua di 
due ore. Volevano appru&ltarsi di questo tempo 
per nascoudere le loro cose migliori e tentare una 
fuga. E COSI fecero: nè 1’ Olonese vi pose osta» 
colo per tutto il tempo stabilito ^ ma appena que- 
sto fu spirato, ordinò a’ suoi d’ inseguire que’ fug» 
giaschi , e d’impadronirsi delle loro bagaglio e 
delle loro persone. San»Pedro fa data alle fiam- 
me. La mancanza di viveri obbligò questi masna- 
dieri a tenersi presso Je isdle che stanno verso la 
costa , occupandosi delia pesca. L’ Olonese intan- 
to sì mise in crociera presso il Jucatan; col suo 
solo vascello assaltò un vascello di ricco carico , 
procedente da Guatimala : e la forte resistenza 
che questa volta trovò negli Spagnuoli il costrin- 
se a ritirarsi. Nè per questo però abbandonò il 
suo disegno ; e coi favore di una nebbia , aven- 
dolo assaltalo con quattro barcaccie , finalmente 
V ottenne. Ma un milione di piastre , che forma- 
va il carico vezzeggiato da Ini , era stato messo 
a terra j e le poche altre merci , che vi si tro- 
varono , non fecero che inasprire i Flibustieri che 
egli guidava. Propose allora l’ impresa di Guati- 
mala , e fu rigettata. Anzi nacque grande discor- 
dia tra. i suoi j e i principali lo abbandonarono , 
andando in separale partite ad altre spedizioni. 
J)’ allora in poi non ebbe più che la mala fortu- 
na : e finì divoralo dai Selvaggi del Darien. 

Ma la perdita di un ladro si intraprendente co- 
me 1’ Olonese non lascia vuoto nella storia de’ Fli- 
bustieri. Altri ben presta ne sorsero emuli della 
sua audacia , e che non hanno lasciata minore ri- 
nomanza di sé. Singolari ardimenti ricordano i no- 
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mi di Van-Horn , di Grammont e di Laureni- 
de-Graff. Il primo fii brabaotese , francese il se- 
coado j e il terzo olandese. Prima di riferire la 
impresa purtentosa che osarono- concepire , e sep« 
pero mandare ad effetto , ft giusto che brevemen- 
te esponiamo le antecedenti avventure di ognuno 
d’ essi. 

Van-Horn non fu da prima che un semplice 
marinaio ; ma riuscì timoniere eccellente. Aven- 
do messo insieme qualche centinaio di piastre , 
passò in Francia } e armò un piccolo legno per 
mettersi in corso , essendo allora guerra tia Fran- 
cia ed Olanda. Gli andarono bene le prime im- 

{ irese^ e potè avere una piccola flottiglia colla qua- 
e incominciò ad assaltare i legni d’ogni bandie-' 
ra , salva la francese ; ma ben presto finì con at- 
taccare anche questa. Per lo che mandatogli con- 
tro un vascello da guerra , che il catturasse , in- 
vece di avventurare un combattimento io cui a- 
vrebbe avuto troppo svantaggio , ito con franchez- 
za a bordo del Comandante che lo cercava , e sen- 
tendo gli Ordini che quegli avea di condurlo in 
Francia , mostrò alta sorpresa come tal cosa si 
meditasse a danno di lui che avea sempre com- 
binate , diceva egli , )e sue operazioni con gli ' 
interessi de’ Francesi j e fini dichiarando che i 
suoi non soffrirebbero eh’ egli fosse loro tolto di 
tal maniera : eh’ erano tutti gente scelta e pro- 
vata , disposti ad ogni uopo ad affrontare la mor- 
te, e il luogotenente suo tal uomo da disputare 
lungo tempo la vittoria. Per le quali parole, es- 
sendosi messo quel Comandante in paura di com- 
promettere eoo, canaglia disperata 1’ onore della sua 
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baiiilleia, avvenne che il lasciò andar libero. Ve- 
leggiò egli allora a Porloricco. Era nata guerra 
tra Francia e Spagna , e trovavansi ivi i ricchi 
galeoni che non potevano navigare se non sotto 
scorta. Van-Horn, conosciuto già tra i marinai, 
entra in porlo al suono di timpani e trombe^ di- 
ce a lutti perchè non è piu legalo alla Francia: 
e propone di farsi scorta de’ galeoni. Se fa caso 
1’ afditez£a di costui ^ piu caso dee fare 1 incon- 
sideratezza degli Spagnuoli che accettano le sue 
offerte. Egli adunque parte con que’ galeoni j e 
nel momento che vede l’ occasione fa.vorevole , 
s’impadronisce di duC’ de’ piu ricchi : nè parve a- 
gli altri vero di poter fuggirsi. Con questo mez- 
*0 fattosi largo partito di gente , e moltiplicale 
le sue spedizioni , egli diventò sommamente rie- 
co. Ma nel tempo stesso intese troppo bene co- 
me, fattesi nemiche tulle le nazioni navigatrici, 
non poteva più sussistere isolalo ^ e si unì ai Fii- 

bustieii. • .. . 

Grammont , al contrariò di Van-Horn, era na- 
to gentiluomo francese , ed avea servilo nell’ ar- 
mata del suo Re. Avendo per ' naufragio perduto 
il legno armalo in corso, di cui avea per rea- 
le patente il comando, si unì ai Flibuslieri , con 
settecento de’ quali andò ad assaltare Maracaibo , 
indi Torilha : imprese che gli fecero perdere la 
più parte di sua brigala , e gli fruttarono pochis- 
simo. Un anno dopo andù con centollanta uomi- 
ni ad assaltare sulla costà di Cumana la città di 
Porto-Cavallo , di cui distrusse i Forti : con so- 
li quarantaselte de’ suoi soslenfce l’ impeto di Ire- 
•cenlo Spagnuoli che lo allaccarono in quella cil- 
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Ik ; e valorosamente si trasse a bordo de' saoi le- 
gni conducendo seco centocinquanta .prigionieri , 
fra’ quali era il Governatore stesso di Porto-Ca- 
vallo. Un uragano il colse nella rada di Goaves, 
che gli spezzò i suoi legni , e gli fece perdere 
ogni frutto dell’antecedente spedizione.^ Fu dopo 
questo suo disastro che si acconciò con Van*Horn. 

Finalmente per ciò che riguarda l’olandese Lau- 
rent , egli servendp la Spagna era stato il flagel- 
lo de’ Flibustieri ; ma , capitato nelle loro mani, 
stimò suo 'meglio unirsi a loro, e diventò il ter- 
rore degli Spagnuoli. Narrasi di costui, che. im- 
provvisamente caduto , col solo legno che egli 
montava , in mezso a due navi di linea degli Spa- 
gnuoli , per tutto modo di scampo mise il più ri- 
soluto de’ suoi colla miccia accesa alla porta del 
deposito della polvere , perchè avesse ad attaccar 
fuoco al primo segnale ; indi ben disposta la sua 
moschetteria sul ponte , con essa abbatte quanti 
' Spagnuoli dalle due navi gli si presentano contro. 
E com’ era buon artigliere , avendo puntato un 
cannone sì bene , che fracassò l’ albero maestro 
del vascello ammiraglio , trionfalmente si fuggi. 
Poco dopo gli andarono contro tre altri vascelli 
spediti da Cartagena ; e nel frattempo che gli Spa^ 
gnuoli contavano d’ averlo a distruggere , perchè 
superiori di forze , essendosi uniti a lui alcuni le- 
gni di Flibustieri , volendo gli Spagnuoli ritirar* 
si , Laurent non ne diede loro il tempo : li as- 
saltò y e dopo un combattimento di ott'ore fece 
suoi tutti e tre que’ vascelli nemici. 

Ecco gli uomini che si accordarono insieme nel 
i683 per andare alla conquista di Vera-Cruz 
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piazza quanto importante perchè deposito di tut- 
te le ricchezze del Messico destinate per la Spa- 
gna , altrettanto forte e per la singolare sua po- 
sizione , e per le opere innalzate a difesa , e per 
una guarnigione di tremila uomini di truppa ben 
agguerrita. Oltre ciò convien dire che vicino al- 
la piazza era il Forte di San-Giovanni di Luz , 
armato di sessanla cannoni , difeso da ottocento 
uomini , e coperto da un lato dal mare e dai- 
r altro dalla piazza ^ e che di più in ventiquat- 
tr’ ore potevano dai contorni accorrere sedicimila 
uomini. 

La maggior parte de’ Flibustieri ai quali fu pro- 
posta i’ impresa la rigettò come pazzo disegno. 
Ma s’ebbe l’accortezza poco dopo di suppor loro, 
che due vascelli riccamente carichi doveano dai 
Goaves andare a Vera-Cruz ; e l’ acquisto di es- 
si non presentava grande difficoltà. I Flibustieri 
erano mille dugento^ Avvicinatosi il convoglio a 
Vera-Cruz , la piu parte di costoro fu messa su 
due legni , e pochi marinai rimasero sugli altri 
in alto mare. I due legni , che da prima aveano 
dato sospetto agli Spagnuoli , furono creduti quel- 
li che si aspettavano appunto dai Goaves: e men- 
ile tutti , venula notte , lenendosi sicuri dormi* 
vano placidamente , i Flibustieri sbarcano a due 
leghe dalla città ; ammazzano per sorpresa le guar- 
die della costa , tirano al loro partito alcuni schia- 
vi che s'*rvono loro di guida ; e all’ aprirsi delie 
porte di Vera-Cruz entrano dentro, facendo ma- 
no bassa su quanti loro si oppongono. Laurent in- 
tanto con una partila di gente scelta assalta il For- 
te che dovea difendere la città , e se ne impos- 



Digilized by Coogle 




: ( z5i ) 

9«ssa , trovandovi dodici cannoni di grosso calibro 
che servono a bersagliare la città. Il loro rim* 
bombo è preso dagli abitanti e dalla guarnigione 
per segnale di una solenne festa che doveasi ce- 
lebrare appunto in quel giorno , e così lo schia- 
maxzo che già era alzato per le strade alla pri- 
ma irruzione nemica. Ma accortisi in fine del fat- 
to , tutti volgonsi alle armi j e la resistenza loro 
mette in furore i Flibustien : così che io pochi 
momenti tutti i soldati furono o uccisi , o feriti, 

0 disarmati , o messi in fuga. I principali abitanti 
fatti prigionieri furono chiusi nella chiesa catte- 
drale , e messi alle porte barili di polvere per fare 
saltar in aria P edi&zio al primo grido sedizioso che 
quegli alzassero. Ventiqiiattr’ ore durò il sacco di 
Vera-Cruz , che non fruttò meno di sei milioni 
di piastre, ^ton era questa che una modica parte 
del bottino che avrebbero i Flibustieri potuto trarne 
se la prudenza non avesse loro suggerito che do- 
vevano aifretlare la loro partenza ^ na trovarono 
modo di farsi pagar anche il riscatto de' prigio- 
nieri. A questo titolo ebbero due altri milioni < 
Essi partendo condussero seco tulli gli schiavi e 

1 mulatti d' ogni sesso , e perfino quelli eh’ erano 
liberi. Furono anche fortunati io questo , che es- 
sendosi incontrati nella flotta del Messico , forte 
di selle vascelli , questa li lasciò veleggiare paci- 
ficamente. 
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CAPO UNDECIMO. 

Morgan, flibnstiere inglese, assalta gliSpagnuoli di Puer* 
tO'del-Pi'incipe nell’isola di Cuba, e sfGchrggia questa 
città: ma poi è abbandonato dai Francesi che lo seguiva- 
no— Coi suoi soli inglési va ad attaccare Portobello, ne 
prende i Forti, fa nella città itn bottino immenso, e 
. sforza il Presidente di Panama a pagargli il riscatto 
della città e de’ prigionieri. — Meravigliosa sna gita a 
Maracaibo e a Gibraltar.— Più maravigUoso è il moda 
col quale si apre la via al ritorno attraverso di difficoltà 
per ogni altro insuperabili» — Sua spedizione a Pana- 
ma. — Orribili strette in . cui la sua gente si trova nel- 
r attraversare i paesi dell’Istmo. — Assalta e saccheg- 
gia Panama; poi l’abbrucia. — Fine di Morgan me- 
raviglioso quanto le sue imprese. 



Era sorto infanto un ?llro uomo , che per la 
forza d' animo e per la grandezza dplle imprese 
non ebbe ad esser meno di quelli che abbiamo no- 
minati : e costui fu Morgan , inglese di nazione, 
e succeduto , pel credilo che. si era acquistato , ad 
un celebre Flibustiere inglese ancb' egli , chiamato 
Mansfield , nella direzione di una grossa partita di 
Corsari inglesi e francesi , che aveano fatte insie- 
me assaisSime spedizioni. Disponitore di dodici ba- 
stimenti tra grossi e piccoli , ed avendo seco set- 
tecento uomini , incominciò come Capo nel 1688 
la sua brillante carriera coll’ assalto di Puerto-del- 
Principe nell’ isola di Cuba. Un prigiouiere spa- 
gnuolo , eh’ era a bordo della flottiglia la quale in- 
camminavasi alla impresa , gittossi io acqua , e an- 
dò ad avvisare il Governatore di quella città dei 
perieoi > ond’ era minacciata ; ma quantunque quel 
Governatore opponesse a Morgan ottocento soldati 
valorosissimi , dopo quatti’ oi'e dì combattimento , 
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essi restarono parte dispersi , parte morti , e fra 
questi il Governatore medesimo. Anche gli abi- 
tanti si difesei'O per alcun tempo; ma infine do- 
vettero arrendersi. La città fu saccheggiala ; ma • 
le migliori cose erano state trasportate ne’ boschi , 
ove i più poterono rifugiarsi ; e saputosi da Morgan 
per una lettera intercettata , che presto sarebbe 
giunto un grosso corpo da San-Jago iu soccorso, 
non fu molto ricco il Ottino che si portò via. Que- 
sta circostanza suscitò scontentamento nella turba; 
e una rissa nata tra un Francese e un Inglese , 
nella quale quest'ultimo ammazzò il primo, fece 
che tutti i Francesi eh' erano con Morgan si sepa- 
rassero da lui. Ma gl’ Inglesr giurarono di seguir- 
lo : e con nove bastimenti di diversa grandezza e 
quattrocento sessanta uomini , per prima impreca 
ideò di andare a porre a ruba la ricca e grande 
città di Purtobello. £ia essa iVemporio maggiore 
di tutto il mondo in fatto di metalli preziosi , pro- 
tetta da due castelli aeduti ioespugnabili , guei- 
niti ciascheduno di un presidio di treceuto solda- 
ti ; ed erano soldati eziandio i suoi abitanti che 
in altre occasioni eransi difesi valorosamente. I 
Flibustieri condotti da Morgan crollarono la t< - 
sta quando egli partecipò loro il dis^^gno suo. E 
che importa , disse loro , se piccolo è il nostro 
numero , quando sono grandi i cuori nostri 
Un’ altra obiezione gii fu fatta : i re d’ Europa , 
dianzi in guerra colla Spagna , le aveaoo data la 
pace. Noi non abbiamo avuto, rispose Morgan , 
rappresentanti al congresso: questo trattato no i 
ci riguarda. Veleggiò adunque a Portobello- 
$i approda di nelle a qualche disianza dalia 

9 » 
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città , e lasciato un pìccol numero d' uomini sui 
legni , gli altri si avanzano tacitamente sopra aU 
cuoi schifi iu vicinanza del porto. Quattro de’ più 
intrepidi sorprendono il primo soldato di sentinella 
che incontrano ai posti avanzati , e serratagli 4a, 
bócca , il portano , legato mani e piedi , a Mor- 
gan che con terribili minacele ne ottiene le no- 
tizie di cui ha bisogno. Intanto poi i Flibustieri 
si appressano alle mura del primo castello , e fanno 
che il soldato prigione gridi a’ suoi che arrendansi 
a Morgan , se non vogliono essere tagliati a pez> 
zi. Il presìdio risponde facendo fuoco sugli aggres- 
sori ; ma i Flibustieri in pochi- momenti salgono 
le mura , e , chiusa la guarnigione in un recinto, 
messa la mìccia ad un magazzino di polvere^ fan- 
no saltare. in< aria soldati e castello, e s'incammi- 
nano verso là città. Il Governatore chiede che gli 
abitanti^ sì mettano io difesa, e noti lo ascoltano 
intesi a nascondere dovunque ogni loro miglior 
cosa. Egli adunque si ritira nell’altro castello, di 
dove fa un lerribil fuoco contro i nemici ; i quali 
invano eoa ogni mezzo tentano di superarlo. Mor- 
gan medesimo incominciava a dubitare dell’ esito 
della sua impresa , quando vide sventolare lo sten- 
dardo' inglese sull’altro castello già superato. Al- 
lora fa uscire de’ loro conventi Frati e Monache, 
e procacciatesi dodici larghe scale , li obbliga a 
piantarle essi medesimi alle mura , servendosi di 
loro per b;«luardo de’suoi che marciavano alla schie- 
na di quelli. Quei Frati e quelle Monache man- 
davano grida disperale alla guarnigione, poiché' 
Morgan minacciava un macello di loro , se dal, ca- 
stello facevasi più lunga resistenza. Il Governatore 
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non perciò si mosse j ma fermo io volersi clifeo- 
dere , fece giuocare la sua artiglieria contro tutte 
quelle vittime rnoocenti , che perirono tutte prima 
che le scale potessero essere apposte alle mura. 
Noo esitarono però i Flìbustieri a farne I' uso pre- 
meditato e y saliti sopra le mora , a forza di gra- 
Date allontanandone gli Spagnuoli, finalmente en- 
trarono mettendoli tutti in pezzi. 

Ma un altro Forte pur difendeva Portobello , 
ov’ crasi ritirato il Governatore con parte de’ suoi, 
e quantunque meno importante degli altri , giova- 
va ai Flìbustieri 1’ averlo , perchè guardava T in- 
gresso del porlo. Morgan ne intimò la resa , pro- 
mettendo la vita al presidio. Alcuni colpi di can- 
none furono la risposta a quella intimazione. I Fli- 
bustieri attaccano il Forte con la sola sciabola alla 
mano. Gli ufHziali muoiono difendendosi, e con 
essi il Governatore : i soldati gettano le armi e 
domandano la vita. Morgan in un giorno, senza 
cannoni , e con quattrocento soli uomini distrugge 
una Fortezza, s’impadronisce di due altre, ed ha 
,in sua mano una delle più ricche città dell'Ameri- 
ca. Non contento poi del bottino immenso ivi ac- 
cumolato , costui ebbe l’ ardimento di mandare due 
prigionieri al Presidente dell' Audienza reale di 
Panama , chiedendo centomila piastre per riscatto 
della città di Portobello. Quel Presidente non avea 
che mille cinquecento uomini da opporre , ed erano 
superiori almen di numero ai Flibustieri di Mor- 
gan. Andò per attaccalo , ed ebbe una perdila 
considerabile. Però sperando di avere presto rin- 
forzi , intimò a Morgan di partire da Portobtilu 
e Morgan rispose vohre prima il riscatto della 
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eillà , senza del quale innanzi di partirne P avreb- 
be incendiala , demoliti i Forti , e scannali i pri- 
gionieri. Si boi col dargli le centomila piastre. 

Il riposo non era fatto per un uomo come Mor- 
gan. Risvegliatasi nuova guerra in Europa , egli 
ebbe dal Governatore della Giammaica un vascello 
di trentasei cannoni, e andò nelle acque di San- 
Domiugo , ov’ erano luoghi atti a prestargli occa- 
sione di fai" bollino. Questo vascello gli saltò ia 
aria con trecento de’ suoi per opera de’ Francesi 
cb’ egli vi avea messi in catene , disgustato die 
con avessero voluto unirsi a lui con un legno di 
eguale portata , e sdegnato che avessero prese let- 
tere di marco spagnuolo per correre addosso agli 
Inglesi. Potè però risarcirsi del vascello perduto 
impadronendosi dell’ altro ; e con quello e con va- 
nì legni minori , seguito da novecento Flìbustieri , 
si Tollò a nuove imprese. La navigazione che fe- 
ce allora fu sfortunata. Una fiera burrasca il ridus- 
se ad otto baslìmenli di quindici che ne aveva, e 
a soii^ cinquecento uomini. Più : rifugiatosi nella 
baia ,di Ocoa, luogo concertato d’ uuiooe in caso 
che i legni sì separassero, inutilmente aspettò che 
allri vi comparisse. Allora , cambiando i disegni 
premeditati , e cedendo al consìglio di un altro 
flibustiere famoso, Pierre-le-Picard , che era sta- 
to coU’Olonese a Maracaibo tre anni innanzi , si 
propose di fare una visita a quella città. Gli Spa- 
gnuoli aveano eretto uu Forte che arrestava ogn’in- 
vasione: e da quello fecero da principio un fuo- 
co assai vivo sopra ì suoi legui. Ma vedendo ch’e- 
gli non si sconcertava , presero il partilo' di ab- 
bandonarlo, conteiiti di méttere una miecìa acce- 
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sa al magazzino della polvere perchè con esso sai' 
tasserò io aria i Flibostìeri; cosa che' non riuscì. 
Padroue d'armi e munizioni ivi trovate, s’inoltxò 
verso la città che gli Spagnuoli abbandonarono. 
Egli si fermò in essa tre settimane, facendo per- 
lustrare i boschi vicini, e tormentando quanti gli 
caddero in mano per avere rivelazione di tesori 
nascosti. Da Maracaibo passò a Gibraltar, i cui 
abitanti e il cui presidio dopo qualche resistenza 
si diedero alla fuga. Incredibili orrori furono com- 
messi in quella città miserabile, ove pare che la 
ferocia di Morgan e de' suoi superasse, ogni mi- 
sura tenuta dianzi. Nè sesso , nè età, nè condi- 
zione furono risparmiati. Si fermò sei settimane 
in Gibraltar } e volle un riscatto per non incen- 
diarla : e dovea questo venirgli portato a Mara- 
caibo. Ma quando egli giunse in questa città in-^ 
tese tre vascelli spagnuoli da guerra essere giunti 
in traccia di lui j e vide . rialzato ed armato il For- 
te della barra. Chiedere per mezzo di prigionie- 
ri all’Ammiraglio spagnuolo il riscatto di Maracai- 
bo per non abbruciarla e per non iscannarue gli 
abitanti fu il partito che prese per intimorire il 
nemico^ ma la risposta che n’ehbe, e ch’egli evea 
preveduta, fu che il riscatto sarebbe stato pagato 
io palle. Pel di più sarebbe lasciato partire re- 
stituendo bottino é prigionieri. P'olete t^oi accet- 
tare la vostra libertà col sacrifizio del vòstro 
bottino f o difendervi? À questa domanda, chè 
Morgan fa a’suoi , lutti rispondono volersi difen- 
dere: ma avendo meglio riflettuto alle forze mag- 
giori assai delle loro che aveano a fronte , fece- 
ro dire all'Àmmiraglio. spagnuolo ) che sarebbero 
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qsciti di Maracaibo senza farle alcun danno , ab> 
bandonando il pensiero di ricevere somma alcuna 
pel riscatto, ed offerendo di porre in libertà tut' 
ti i prigionieri, metà degli schiavi e gli ostaggi 
di Gibrallar. L'Ammiraglio non lasciò ai Flibu- 
stieri che due giorni per accettare la prima capi- 
tolazione proposta loro. 

. Morgan fa radunare quanto di pece, di catra- 
me e di solfo può trovarsi , e prepara per bru- 
lotto una delle maggiori sue navi , sulla cui co- 
perta mette fantocci rappresentanti soldati , e ai 
fianchi legni in figura di cannoni , e sul timo- 
ne pianta il grande stendardo d'Inghilterra. Que- 
sta nave dòvea aprire la marcia. In una delle al- 
tre erano raccolti tutti i prigionieri maschi , in 
un'altra le donne e tjutto il prezioso bottino. Fa 
poi giurare a'suoi, che non chiederanno grazia si- 
no all’ultimo respiro. Gli Spagnuoli tenendosi 
sicuri di dettare la legge , non furono punto sol- 
leciti a muoversi passali i- due giorni del termi- 
ne accordalo. Morgan n’ebbe sei per tutti i pre- 
parativi che abbiamo accennati. Finalmente si a- 
vanza incontro agli Spagnuoli; e l’Ammiraglio di 
questi vedendo la nave maggiore avvicinarsi a lui 
senza far fuoco, crede che vpglia andare ad ab- 
bordarlo. Invece di fargli giuocar contro la sua 
artiglieria, cbe in un istante l’avrebbe mandala a 
fondo, tanto più che Morgan l'avea con arte fen- 
duta un puro scheletro , 'dispone ì suoi per resi- 
stere atraUacco; ma quando si accorse dell'errore, 
non ebbe più tempo al riparo. I Flibustieri ave- 
anle già messo fuoco correndo in uno scbif? a sal- 
varsi presso i loro compagni ; e il vascello Am- 
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miraglÌQ in un istante fu tutto io 6amiDe. Podi! 
degli Spagnuoli che v'eraq sopra salvaronsi , chi 
per pietà de’Flibustieri medesimi, chi col meato ‘ 
della scialuppa: e di questo numero fu l'Ammi* 
raglio. Ma intanto Morgan si appro6tta della con- 
fusione nata per attaccare il secondo vascello, che 
ottiene con poca fatica ; il terzo fuggì verso il 
Forte: e fu sommerso al momento dagli Spagnuo- 
li medesimi. 

I Flibustieri superbi di tanta vittoria , voglrò- 
Do riacquistare anche il Forte in cui si erano ri- 
coverati i fuggiaschi^ ma perdono molta gente, • 
sono costretti a ritirarsi. Odono da un pilota spa- 
gnuolo caduto in loro potere , che di una flotta 
di sei vascelli mandati pel loro esterminio, i tre 
soli da essi aibra combattuti erano nmaslij e che 
il sommerso conteneva grosse somme. Essi pour 
gonsi per pescarlo , e ne traggono una parte del ' 
carico. In fine Morgan domanda ancora il riscat- 
to di Maracaibo , che , negato dalFAmmiraglio , 
vien pagato dagli abitanti. Restava però tutta in- 
tera la diflicoltà sia d'impadronirsi del Forte, in- 
vano diaiizi assaltato, sia di passare sotto le. bat- 
terie desso. Egli manda all’Ammiraglio offeren- 
do pel libero passaggio tutti i prigionieri , e mi- 
naccia 'in caso di rihulo d’ impiccare agli alberi 
de'suoi legni tutti quei prigionieri, assicurando gli 
Spagnuoli che do^x) ciò passerebbe a loro dispet- 
to. Ai messi, eh’ erano del numero de’ prigionieri 
e trop|K) interessati alj’ esito della loro commissio- 
ne, r Ammiraglio risponde che se quelli di Ma- 
racaibo avessero impedito l'ingresso a’ Pirati, come 
egli era risoluto d' impedirne l'uscita, non sareb- 
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boDsi trovati nella trista situazione in cui erano. 
A tale risposta Morgan fa dividere il bottino , e 
di a ciascheduno la sua parte, perchè pensi a sal- 
varla. Sommava esso a dugeotocinquanta mila pia- 
stre in oro, argento e pietre preziose, non conta- 
ti gli schiavi e una prodigiosa quantità di merci. 
Fece poi sopra piccoli legni passare alcune centi- 
naia de* suoi a terra in luogo pieno dì boscaglie, 
i quali ad uno ad uno , dòpo essere stati nasco- 
sti colà per più ore , andando carpone , rientra- 
vano ne' legni medesimi, e vi si stendevano supi- 
ni , non altro vedendosi che i pochi rebigatorì. 
Fece ciò per mettere gli Spàgnuoli in sospetto , 
che con tanta gente volessero attaccare il Forte 
dalla parte di terra: ond'è , che a quella parte 
recarono tutte le artiglierie, che dalla parte dei 
mare sarebbero rimaste inutili. 11 che pel suo stra- 
tagemma ottenutosi da Morgan, venuta la notte, 
levò l'ancora e passò tranquillamente dinanzi al 
Forte , nè alcun grave danno ebbe dopo che ac- 
cortisi gli Spàgnuoli del fatto vollero pur bersagliar- 
lo. Giunto ^li fuor di pericolo , misé sulla co- 
sta i prigionieri , ritenne i soli ostaggi di Gibral- 
tar , che non aveva pagato intero il riscatto, e , 
salutato il Forte con una salva , si spinse in al- 
to mare. 

NeU’anno susseguente Morgan allestì il mag- 
giore armamento che mai Flibustiere avesse. Trat- 
tavasi di una flotta di trentasetle legni di gran- 
dezze diverse, ma tutti guerniti di cannoni. Avea 
poi mun’ziooi, fuochi artiBziali, duemila soldati , 
senza contare i marinai. Da tutti i luoghi erano 
accorsi Fliboslieri e Bucanieri ad unirsi a luì. Ma 
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ia mezzo a’ suoi preparativi mancava la vettua- 
glia, e mandò quattro legni e cercarne , condot- 
ti da un francese chiamato Brodely. Costui navi- 
gò verso il fiume Hacha , e vi trovò per fortuna 
un vascello carico di frumento, che fece suo. Nè 
contento di ciò andò ad assaltare nelle vicinanze * 
di Cartagena la città di Baucatia, la saccheggiò, 
e si fece pagare una somma per non abbruciarla. 
Finalmente andò a riunirsi a Morgan. 

Costui fece una divisione in due squadre del- 
le sue forze navali; intitolò se medesimo ammi- 
raglio ; nominò un contrammiraglio e tutti gli 
ulfiziali ; diede istruzioni ed ordini *, si fece pre- 
star giuramento , e mise in disciplina la più in- 
^ disciplinabile canaglia dell’ universo. Ove dun- 
que dopo tutte queste cose intendeva egli muove* 
re ? A nulla meno che all' assalto di Panama , 
città grande ed opulenta, nella quale sperava tro- 
vare tutto l’oro e l’argento che l’America man- 
dava ogni anno in Europa. 

Morgan incomincia T impresa sbarcando all’ ìso- 
la di Santa-Caterina mille nomini, la cui improv- 
visa apparizione colà mette tal terrore negli Spa- 
gnuoli e nel Comandante , che scendono questi 
immantinente ad una capitolazione , per la quale 
i Flibustieri diventano padroni di dieci Forti pie- 
ni di cannoni, e di magazzini d’ogni provvigione 
di munizioni e d’armi. Ma essi non erano anco- 
ra sul Continente, e doveano attraversare l’ istmo, 
poiché Panama è sul Mar-Pacifico. Il passo è sul 
Cbagre : ed era questo guardato dal castello di 
San-Lorenzo. Morgan manda quattro de’ suoi le- 
gni colà, fermandosi egli io Santa-Catetioa, poi- 
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che voleva far credere che l' assalto di quel 
stello non avesse che Toggetto ordinario di un ca- 
stellò. Era questo situato sopra uo^alta rupe , e 
gli Spagnuoli seppero difendersi , ed ammazzare 
molti degli assalitori insultandoli inoltre e minac» 
ciandoli di esterminio. Brodely, capo della impre- 
sa , avea avuto le due gambe frantumate da una 
palla di, cannone: uno de’ suoi immagina di attac-* 
care alla bacchetta del suo fucile un globo di co- 
tone acceso, e la manda invece di palla sulle ca- 
se del castello coperte di secche foglie di palma: 
i suoi compagni fanno la stessa cosa colle freccie 
venute lóro addosso per opera degli assediali ; e 
tutto là entro è in fiamme. Nel tempo stesso i 
Flìbustieri giungono 'ad incendiare le palizzate che 
sostenevano i bastioni, e rinnovano un attacco san- 
guinoso, per cui infine furono padroni del castel- 
lo colla prigionia di ventiquattro soli degli Spa- 
gnuoli, e la metà feriti, avanzo di trecento qua- 
ranta che ne formavano il presidio , e ch’erano 
morti. Ma P acquisto del castello era costato ai 
Fiibustieri centosessanta uomini, e ottanta n’ era- 
no feriti , due terzi de* quali trovavansi fuori di 
stalo di operare. Brodely , non ostante la ruina 
delie sue gambe, continuò nel comando: egli fece 
restaurare quanto meglio potè il forte per difen- 
derlo, se gli Spagnuoli fossero da altra parte com- 
parsi per ricuperarlo. 

Non lardò Morgan a recarsi sul luogo ; e la-t 
sciati cinquecento de’suui a presidio colà, e fatte 
alcune altre disposizioni opportune , presi pochi vi- 
veri si mette in cammino verso Panama il dì i8 
di genoajo del 1671. lo tre giorni di marcia par- 
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te per acque, parte per boschi con praticati fino 
allora , non ebbero che un poco di tabacco per 
tutto conforto, poiché da ogni parte fuggendo gli 
Spagnuoli aveano disertati i campì, e sottratto o- 
gni genere di sussistenze. Alla fame orribile che 
li assalse si uni anche il freddo. Nel quarto gior* 
no non ebbero per cibq, che pochi ritagli di cuo- * 
io tratti da alcuni sacchi trovati io un’ abitazio- 
ne per solo caso non distrutta , nè trasportati 
dagli Spagnuoli. Nel quinto per tutta cosa tro- 
varono in una caverna due sacchi di farina, al- 
cune frutta e qualche zara di vino. Morgan ne 
lasciò le piccole porzioni a' suoi, sostenendosi con 
foglie d’alberi e con erbe de’ prati. Erano sfiniti 
affatto il sesto dì , quando scoprirono un granaio 
.pieno di maiz con cui confortaronsi. Ma presto 
finì anche questa provvisione; e molli alzando gri- 
da disperate avrebbero dato addietro senza^ l’elo- 
quenza di Morgan. Zà, diss’egli, aleremo (juan- 
io ci abbisogna : ed additava un luogo che fu 
preso per una città. Era questo il borgo di Cru- 
ces, ove stavano i magazzini di deposito per tut- 
te le òose che, mediante la navigazione sul Cha« 
gre , andavano da Panama , o ne venivano. Ma 
tutto era stato o distrutto, o portalo via, e nul- 
la fu trovato oltre un sacco di cuoio pieno di 
pane, sedici zare di vino, e alcuni galli e cani. 
Ivi finiva l'acqua del Chagre: si rimandarono gli 
schifi con' sessanta de’ più sfiniti a San-Lorenzo : 
un battello solo si ritenne, e si nascose, per ser- 
virsene a mandar nuove alla flotta occorrendo; e 
in mille e cento si posero in marcia per luoghi 
ne’quali altro non iscurgevano che immense rupi 
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sul capo , abissi profondi sotto i piedi , e boschi 
intorno e pantani ed ogni sorta d’ inciampi. E quasi 
ciò non bastasse a render loro disastroso il cam- 
mino, di tratto in tratto vedevansi piovere addos- 
so nembi di freccio e di sassi, senza vedere la 
mano che li scagliava : chè erano Indigeni ap- 
piattati qua e là in grosse partite, e fuggenti at- 
traverso degli scogli colla velocità del daino. Fi- 
nalmente ad uno stretto passo , da cui cento uo- 
mini sarebbero bastati a sterminarli tutti, incon- 
trano una grossa partita d' Indiani coi quali fu 
d'uopo combattere gagliardamente. Il Capo di que- 
sti dopo erojci sforzi restò morto ; e ciò tolse il 
coraggio a' suoi che si misero in fuga. Il nono 
giorno entrarono in una deserta pianura, ove i 
cocenti raggi dei sole avrebbero sfinita quella mol- 
titudine affamata e languidissima , se non fosse 
loro soppraggiunta una pioggia che però non era 
meno fatale per altro verso, perciocché oltre allo 
sbatterli rendeva le loro armi e munizioni inuti- 
li. Ma per loro ventura non ebbero incontro ne- 
mico. A mezzo dì scoprirono il Mar-Pacifico , e 
in una sottoposta valle trovarono grande quantità 
di buoi, d'asini, di vacche. Qual ristoro per es- 
si! E mossi appena di là, dall'alto di una collina, 
mentre non aveano mai potuto aver nelle mani 
alcuno che additasse loro a qual parte e a che di- 
stanza si trovasse la città ch’era méta del loro 
cammino, all’improvviso veggono le torri di Pa- 
nama, e si propongono di assaltarla all’indomani. 
Gli Spagnuoli all’ avvicinarsi de’Flibustieri sì con- 
fusero: credettero , spingendo qua e là de’ corpi , . 
di bloccare que’ nemici formidabili, e certamènte 
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di tagliar loro la strada alla città ; ma i Flibustie- 
ri passando attraverso dì no bosco, in cui noti era 
traccia del più piccol sentiere, furono ben presto 
alle loro spalle, rimanendo inutili i trinceramen- 
ti e le batterie che aveano erette sulla strada ma- 
estra. Ma non per questo si tennero daU’ unirsi 
in ordine di battaglia. Quattro reggimenti di li- 
nea , duemila quattrocento uomini dì truppa leg- 
giera , quattrocento a cavallo e duemila tori sel- 
vatici condotti da alcune centinaja d’ Indigeni e 
di Negri, componevano le forze spagnuole, che il 
Presidente deli’ Audienza reale opponeva a Mor- 
gan, Due ore durò il combattimento incomincia- 
to dagli Spagouoli. I tori, che per la qualità del 
sito non aveano potuto far danno ai Flibustieri, 
spinti contro essi di fronte , condotti a scagliami 
addosso a loro alla schiena trovarono ne' Bucanie- 
ri gli uomini valenti a sterminarli. Vigor grande 
e gagliardo animo addimostrarono gli Spagnuoli ; 
ma lasciarono seicento de’ loro sul campo: moltis- 
simi rimasero feriti e prigionieri, e quasi tutta la 
cavalleria sfumò. Tutto il rimanente, gittando le 
armi, si volse in fuga. Erano cogli Spagnuoli al- 
cuni Frati francescani, condotti per far coraggio, 
e dare benedizioni alla truppa. Venuti in inano 
de’ Flibustieri furono tutti uccisi a colpi di pisto- 
la. Morgan approfìttò della vittoria, e non diede 
tempo ai nemici di riordinarsi. Andò all’assalto 
della città; e in tre ore, non ostante la formida- 
bile artiglieria che faceva strage de’ supi , ne fu 
padrone , e ne fece un generale saccheggio. Co- 
me poi 'giustamente temeva che, dopo tanta ine- 
dia sofferta, l’ecctsso del mangiare e del bere po- 
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lesse essere funesto a' suoi, ebbe egli Taccortezea 
di mandar voce che gli Spagnuoli aveano avvele* 
uati i vini e i liquori. 

Ma nel mentre che Morgan in ogni sua opera 
si mostrò tanto accorto, nissuno ha mai penetrato 
il motivo per coi fece secretamente metter fuoco 
a sì grande e bella città, nella quale quantunquo 
gli abitanti n'avessero trasportate le più preziose 
cose, immense ricchezze ancor rimanevano d'o- 
gru genere: chè accoglieva essa quanto veniva dal 
Chili, dal Perù e da gran parte dei Messico, e 
quanto a que' lontani paesi era destinato. Tutto 
fu consunto irreparabilmente. È però inutile dire 
che anche in mezzo alle ceneri della distrutta cit* 
tà trovossi gran copia d'oro e d' argento, che di 
questi preziosi metalli e di gemme s’ebbe largo 
bottino in molte navi predate, e che grosse som- 
me furono avute per riscatto de’prigionieri. Do- 
^ quattro settimane Moi^an partì dalle ruine dì 
Panama con un convoglio di seicento quindici be- 
stie da soma, che portavano il frutto di tanta im- 
presa. li bottino valutossi a quattrocento quaranta- 
tremila libbre d'argento massiccio. 

Morgan' aveà in testa alti progetti , fra quali 
era quello di stabilire un centro di Flibustieri nel- 
l’isola di Sauta-Caterina, fortificandola. Ma ITn- 
ghilterra avea allora fatta pace colla Spagna , e 
mandato ordine al Governatore delia Gìamaìca, 
che fosse vietalo a qualunque Flibustìere di uscir 
da quell' isola per attaccare paesi spagnuoli. La 
gente stata fino allora con Morgan, mal conten- 
ta di lui per la divisione del bottino e per altre 
ragioni, si disperse; ed egli andò a viver quieto 
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alla Giamaica , ove fu ia lauta estimazione del 
Conte di Carìsle che n'era allora il Governatore, 
che questi il fece nominare suo luogotenente , e 
desiderò d’averio per successore. Il re Carlo li lo 
fece poi cavaliere : ed egli si godè io pace ric- 
chezze che costavano lagrime e sangue alle vit- 
time infelici delle sue spedizioni^ ma non voglia- 
ma credere chVgli avesse P anima attribuitagli da- 
gli Spagnuoli : perciocché il male che avea loro 
fatto naturalmente li guidava ad esagerare -, e la 
estimazione in cui fu presso i Coloni della Gia- 
tnaica , quando si trasse ivi a placida vita , è 
non dubbia prova che a qualità distintissime d’in- 
gegno potè coDgiungere un cuore capace di ben o- 
prare. 
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CAPO DODICESIMO. 



1 Flibustieri inglesi si approfittano della guerra nata tra la 
Francia e 1’ Olanda. — Sharp Harris e Sawktos , uni- 
ti ad un Re del Darien, vanno ad assaltare Santa Ma- 
ria l’Antica , e non trovatovi grosso bottino l’ abbru- 
ciano. -> Di là passano a Panama , che dopo il fatto 
di Morgan rifabbricavasi in miglior sito. — Distrug- 
gono in parte la squadra spagnuola , e in parte se ne 
impossessano. — Harris muore. — Panama non rimane 
salva che per la discordia nata tra essi. Arroganza 
di Sawkins verso il Governatore, e cortesia di lui ver- 
so il Vescovo. <— Sue prede , e sua ultima spedizione 
in cui muore. — Una parte di questi Flibustieri col fi- 
glio del Re di Darien prende ad attraversare l’Istmo. 

Sharp va sulle coste del Guayaquil e del Perù. — 
Suoi assalti, sue prede, sue devastazioni in quelle par- 
ti. — I suoi si disgustano di lui, gli levano il coman- 
do, e prendono Arica ; ma trovandosi in pericolo , ri- 
corrono a lui che li salva. — Nuove discordie e nuo- 
ve prede.»— Si riuniscono ancora; errano per lontanissi- 
mi mari, volendo passare lo Stretto; e finalmente giungo- 
no alle Antille. 

Se rioghilterra chiudeva i suoi porti a’Flibu- 
slierì per rispettare la pace che avea conchìusa 
colla Spagna, la Francia trovavasi in guerra co- 
gli Olandesi : e ciò bastaYa a' Flibustieri perchè 
tirando avanti le loro imprese avessero luoghi di 
ricovero, e al bisogno patenti di corso, delle qua- 
li sapeano essi ad ogni uopo abusare. Così fece- 
ro adunque nell' epoca da noi accennata; e quel- 
li tra essi eh’ erano inglesi di nazione , ì qua- 
li sembra che allora fossero in maggior numero , 
per niun conto restarono conturbati vedendosi e- 
sclusi dai porti dominati dal loro Re; e continua- 
rono , come dianzi , in ogni sorta d’ intraprendi- 
menti. La storia tra essi distingue tre disperati , 
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. Sbarp^ Harris « SawJci&s, le cui imprese non fu- 
Toqo meno notabili 4.1 quelle degli altri Capi de'qtta- 
n abbiamo, parlalo., ' . , ' ' ^ ‘ , 

Nell'aprile .del it38o. costoro, accompagnali ‘cù 
trecento • trénta <le’ I910 bravi . porlaronsi-’sélla ’co^ 

^ sta 'del .Darieu, ,e dopo, un canùnino^di dodici gjoV- - 
ni fatto parte per .terra,, e parte su piccole 
die pél fiume giunsero alla . città . di Santa Ma; 
ria, ove- speravano di.-fjrc u»grosso 'boltnlo d' oro, 
giaccbè copiose miniare di questo .^prezlosòv melai-' 
Io èrano nel' contorno. ‘AveaiWj carmmrn facendo, • 
i ncontrato , UD'^ Cacico' indiano nem|ci> '• fièf issipao 

degli ‘'Spa^nuoli , e Ì1 trassei^ seso ansiétne eòa 
assai numero de’ suoi.’ J^on *pqìè la loro' marcia 
essere nascosta agli 'abitanti. di quella città, i qua- 
li prima dell’ arrivo de’ Flibusliert 'ripararonsi per- 
la più parte ne’ bosebir recando séco quanto ave- 
ano dì meglio^ e gli òificialif'del Re, presi da pau- 
ra^ o dubbiosi di poter .resistere-, si lécero sollc- 
, citi di mandare la maggior parte dell’oro ^ che 
custodivano, a Panama. Non fu dunque che, me- 
diócrissimo il bollino clie‘;duesta paclila'di Flr* 
bu?tieri pqtè'fare in Sanla-M'aiia; e .se ■ ne ’^ven- 
‘ Jicaronì) > mettendo in fiamme quella città abbaù'^ 
donata, e 'il Forte che avrebbe dovuto difender- 
la.; Sì inai esito .di tale spedizióne fece loro con- 
tepir'e il pensiere di spingersi verso Panatpa, me- 
mori'di quanto colà avea dallo^.Morgan dieci an- 
ni ifananzi. . 

. Panama era .stata riediiicala quattro 'leghe più 
alV occident©- di quello 'che Tosse.'prima, in -si Ina- 
zione, migl^re , e dove un gròsso -fiume, 'detto 
Rio Graqeley sboccante nel ^lar-^Pacifieo, Iq pre* 
St. dell’America. T. XIII. -8 
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slava V'opporlubità di un ,ppi4o a^ai'pi^ comodò' 
'dell’ antico, l'^piu grandi vagelli piotevano spia* 
g^rsi sotto le s(ie. mtìra ,.e; queste erano beo 
io^lificale. ,L® ohe p^r l'addietrp erano sta- 
te luù'e di legno <v allora ef ano' fabbricate ' di 

pietra, alte é^spàiiosej Avéa preso *pot ùq circui- 
to. più, ainpio di' quello. /che avesse' là città ^oti- 
cà^' dove non rimanevano pi&'cbe pOcbe. cà^polè 
abitàte tfa^ppveri. Il\disordine -natutalp io otta cit- 
‘ ià che ^st^vasL ancora òostpuéndn , ih terrore che 
. dàvèa .incuterle di nome de’ Flibustierl de’ quali era 
lutata provata la ferocia i ..la speranza di veoirne 
‘addosso ih^rhvvisi.', lusingavano' i Flibustieri di 
un féiioe èsito ^ e queala' lusinga' fecè loro soste- 
nere con mirabile intrepidità e. pazienza .tutti gli 
ostacoli insormontabili per. ogni altra razza d' uo- 
mini che si opposero, al loro viaggio. Scendeva- 
no al mare 'con Irentatcinqùé schifi , ed aveano 
ingrassata la l 9 ro flottiglia' con alcune barche a 
jenìi' tolte agli SpagnuoV*, ma tenui mezzi erano 
• quiesti per attaccare . un luogù che avea .anclie dè’ 
vascelli- a difesa, ^'co.me tnplti erano .i'yaàoetli 
. spagmjdli jvi all’ aqcora, o veléggiantr ne’conter- 
titv mal fondate) era pure il pensiero' d’ incrociare' 
nelle . acque Vicine per andar prendendo -bastìmen- 
ti di biioa carico j i quali per avventura capitas- 
sero ^dalle coste ò del Messico, q del Perù*. l'Jon 
disperarono per tutto questo i F^tbostieri della lo- 
ro fortuna; e ad onta di una dirotta pioggia che 
venne loro' sopra, «tutta la notte navigando, pri- 
sma del Iqvar. del sole giunsero dioapzi. alla cit-' 
tà. ;A due li^he'da èssa stava nsi, pfèsso' l’isola 
di.^ Perico' cinque gràndi vascelli ^ ‘o tre piccoli 
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armati e presidiali di tutto punto , col (]ual< gJi 
$pagouoli'' inteodevfioo ,di opporsi' ,all^. scorrerie •' 
de’ Corsari. D^' tre piccoli, clie erano per metter- 
si alla 'vela , , ave;a il -cpmandQ don Giacinto di 
Baraiiqtia, ammiraglio in capo del Man-Pacificu',. 
e quello' ditegli ■ montava aVe^ ottantaséi biscagii* 
ni , uoipipi fra tutti gH Spagnuoli nelle cose- di 
mare e- di guerra' valeotissrimi. Il >secoildo vascel- 
lo era coma^bdato 'da dou Francesco di -Peralta , * 
e la • ciurma' del medesimo era 'Composta di sèi- 
tanta' robustissimi Negri, Il lewo jivea i tpido t ' 
settantacinque Mulatti, e vi comandava don Pie- 
go di Gatav^xal. Tutti tre qae’CapitaìH av.eau» 
dato io altri incontri, non dubbie^ prove di. valo- 
re} ed aveano dal loro Governo formai ordine di . 
non dar quartiere a Flibustiere verboo., e di sler- ,> 
minarne' quanti ne incóntrassero'; apparire del- 
la flottiglia de’ Corsari,' gli Spagnuoli furono le- 
sti a moversi ; e con maggiore alacrità il fecero 
leggendo ybe i ^Flibuslieri non navigavano .stret- 
ti insieme, ma separati §li uni dagli altri. I so- 
, li legni die trpvavaoii uniti erano cinque 'iscbifi 
e UDÌ barba a remi -, i quali non portavano che ‘ 
seltaolaànque uomini defatigati pel cotìinbo re- 
migare che avean fatto durante la uotl'é sotto il 
flagello della pioggia, è io mezzo a mar grosso. 

Il vascello montato da’ Mulatti fu quello cbe pel 
primo, si fece innanzi, ed' -incominciò il combaUi- 
meoto. cereaudo con ogni, maniera di affondare 
qué* fragili schifi. Ma potè cbHa sua artiglieria uc- 
cidei^e cinque Flibusli eri, non però'affòudace ve- 
runo di qae’js%oi. Beo presto però sobpraggiuose . . 
il vascello ammiraglio} e chi crederebbe mai che ' 
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a* tàllio 'supei ioi i , furie lopposte^ quella ^piccola par- 
irta (li Fliiiu&lierl potesse , fesislere? Ma tanta fu 
la dèstrezza e. la 'sagacifà' colla quale costo rO' di- 
rìgevano jà'lòro mpscliftteiqa che ""parvero com- 
battere "da pari a pari. ' ; 

'' Sili vas(ielld amnàiragliQ sìttgolarmenle'essimi- 
f'awino *,'•€? con- tal successo , che il'poule'fu ben 
presto coperto di .cadàveri 5' uè" pptè alcuno pren- 
dere ir go’ver'fió tiipone," che -non vi. Ifovasse 
la mbrle. Volle i| vascello di Caravaxal accorre- 
re coi -suoi Mulatti, in' soccorso dell’ ammiraglio, 
e gli scrliifi de’ Flihuslìeri prendendo il sopravyen- 
lo'gl’-iinpedirono di, avvicinarsi ; e sarebbero ve- 
ruli all’àrrembaggid, se non ne fossei'ò stati di- 
stolti violenleoieote -dai' troppo impetuosi' flutti. 
Per la qual cosà sVjipUrono all’uopo coll’ incessan- 
te fuoco della mosdietleria, le Cui palle caddero 
in tanta- copia sui 'Mulatti che non restò più gen- 
te abbastanza ‘per’ pianeggiare il vascello^ Quindi 
il capitano che vi comandava obbligato"ad abban- 
' dònàr la battaglia' fuggi a' gonfie vele ^ -e .mancò 
il soccorso al' vascdlp. ammiraglio che i Flibu- 
stieri immantinente accerchiai ono gridàndó -a’ Bi- 
scaglini d’ ài rendersi per salvare la vita. Xa pro- 
posta fu 'presa ad ingiuria 5 il .combattimento si 
fece più Accanito,- e finì con restare due^ter*i jdel- 
la gente dj (juel vascello stesa morta sul ponte in 
un coll’ Atn'oiiraglio, è col capo-piloto, c' dell’al- 
tro terzo, quasi ,'futli-ferili ; ■ sicché si videro -co- 
■sliretli , -a- domandar grafia. Non ‘rimaneva ^dun- 
que più che il vascello de’ Negri eoraàndatiMa’Pe- 
ralla. Tre volte Sàwkins.avea tentalo di saliryi so- 
pra, e tre volte n’era'stalq valorosamente rèspin^ 
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(o. Alcuni schifi, fipaltnénte aggiunsero agli, as- 
salitoci, i quali cìrcoiidatà quel vascello 'gli mau* 
’darono tanta pioggia di. palle sul pooie.,^ «he «t- , 
cagionò incredibile strige;' ed* accadde inoUce che ' 
un barile di polvere prfese fuoco, e di t^ veemen* ' . 

za ne fu lo scoppio , ?he molli de’ Negri' yenBC- 
re cacciati in mare, molti dalla" fiamma soffocai. • 

]^è per questo «mcora cèSsa.vaP«raila di diféndér- > ' . 
si y se non che altri bardi di polvere ancor^^ sì ' 
accertro,. sicché i Negli caddero in sommo . drsor^^ , 
dine; e di questo tkpprofiltarono.ì Flibustieri', i 
quali immantinenti .scalarono il vascello, e appai» ' " 
vero in mezzo a’ nemici. 'Orrendo^ spettacolo-!, . il . 
sangue correva a toi rèfui sul pónte copèrto’ di ca- 
daveri : nissuno rimaneva poi che. non fosse o fe- 
rito od abbruciato ; e la pelle dé’ Negri faceva un 
erudel contrapposto 'alle ro$se squarcìature de’ loro 
corpi. ' ' ’ , ■ • 

Si tremendo cembatliòiento era durato nove ore; 
e pti'Fiibustieri medesimi, narrasi essere stato il - 
più «anguinosQ ohe mai- sostenessero. Ebbero di- 
ciotti* taortiè véOlidue feriti. Ma non aveane cpiU- 
battUtp che in settantasei. Fu. Ira'i mprir H^r- . 
ris.' Egli aVea fic'evulo un qo.lpo di mitraglia, che 
preudendolo nelle gambe glie le' avea'scamifìcate - 
tìn'o alle ossa; e- mentre sgorgava il nero sangue 
da • si spaventose ferite pol^. costui , .arrampicarsi 
sul 'vascello, itemico ove in fine spirò.,. . ' ‘ 

( 'Ani(ua.ti dalla vittoria nóq 'furono lenti ad ap- 
profittarne correndo loslo versò, risola di Perico, 
ove s’ impadronirono, con pòca tésistonza di cin- , ' 
què vascelli più grossi di qudii coi .quali aveano . 

' combattuto. Uno d\es$i era vuoto; gli altri avea- ' 
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no bubn caricò, (}ual.di^villQ, di zucchero, di sa- 
pone e di pelli, quale di ferro, quale di .farina, 

, quale, d’altri geòerì. ‘ ‘ 

Patìama^ forse BOò'.rijbe da eostoj’o assalto per- 
' chè oacque tra. essi discòrdia.' laiperciocciiè ses- 
saniasei' d’ essi soltanto avendo, dovuto sostenere il 
‘ combattimento, poìchi* gli altri legni della flotti- 
glia non giunsero che. a còse finite, fu intpufato 
a ^Sharp il ritardo, e attribuitogli , a Codardia. ^Del 
^cbe altamente cfieso si^ìvise da Sawkins., .seco 
guidando settanta 'de’ compagni, che il seguirono. 

' Corì'-ciascunq de* due Ciqii si .rivolse a particola- 
ri imprese j e noi diremo prima di quelle di Sa'w- 
kins, ; ‘ • 

La prima operazione di <;oslui fu quella di an- 
dare all’isola di Taioga^ da.cui potea facilmeii- 
te osservar^ lutti i haslimenti che arrivavano a 
Panama. Nella .quale fermata sua in quel luogo 
'vennero mercatanti di quella città a vendere a^Fii- 
bustieri, le cose di phe per avventura abbisog'imsse- 
ró',- riscattando intanto i carichi de’ vascelli |rresi, 
e i,Negri rimasti vivi. E come* -il Gòvjernatore 
di ParTaraa mandò per sapere chi fosse .tal gente, 
e a chè venóla, Sawkins arditamente rispose esse- 
re Inglesi . venuti per dar soccorso al RcdeLDa- 
rien, -legiUimp sovrano del paesè; e gli SpgnuO- 
]i conoscere per prova piie cosa fossero capaci di 
fare: dover prevedere il pericolo che .loro sovra- 
stava , poiclré un^pugVp solo dì jPlibustieri- ayea 
potuto aonieutaVe la loro flotta: perciò .se deside- 
laVaiio che le ostilità finissero, dover promèRere 
1 di Dòn' più: opprimere gl’ Indiani ,' ma lasciar lò- 
to una inletispma libertà^ ed’ inoltre pagare ^una 
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coutribuzione di ciqqtieceDto piaslre per ognuno 
de' suoi combflUcoti, e di* railJ& per ogni ufficia- 
le : £lie diversamente 'fglv> leslti^bbe co'si^oi in. . 
quelle acque, e, ^l'ebbe agii Spagnuuii tùlio il male - ' 
che mai potesse. Il Governature a tale ariUta-dt« • 
dtiarazione di Sawkins replicò con nuovo messo, 
ciré, , ritenendo questa gente. >esse/e Inglesi, liesi* • 
dorava • sa^^ie a nome di chi aveauu.essi intra- 
presa codesta spediziope, e à dii dovesse rivolge- < • 
re le sue querele pei gravi danni K^erli. A cuì . 
Sawkìns , rispose, di questa •maniera: Le nostre 
truppe non sono ancora: unite tutte insieme, ^c' 
quando il saranno^- verremo noi a Panama per 
far conoscere le patenti detlà nostra plenipo- 
tenza- colla bocca- de' nostri caìtnoni; e potraur 
nasi facilmente leggere al ehiaror delle f am- 
ine, «Tanta fierezza di costui fu 'in quell’-iucoii- 
tro accompagnala da un tratto, die non sapreb- • 

'• besi dire se > più da orgoglio,' o da cortesia fosse 
■ suggerito. Il narrarlo non fa che chiarire di piò, ' ' 
il siiigdar carattere de?Flìbuslieri. Avea Sawkins' • 
quattro anni innanzi avuto suo prigioùrere il'Vescur 
vo di Saiita'-Marta; e'come seppe che allora era 
.vescovo di Panama, per mezzo dt‘’mercatanti an- 
.dati a Taroga il mandò a presentare di alcuni gs^- 
si pani di zucchero eh' erano parto del bollino fatto. 
iSè il Prelato sdegnò }1 dono, e il ricambiò con 
Ufi anello. Stando Saiekins a Taròga ebbe occa- 
sione di fare molte grosse prede; ed -èra per far- 
. ne 'di naggioid quando dalle «ue genti fu.obbli- 
, gaio a'-' Veleggiare' verso l’isola di OtOCa per pro- 
cacciarsi viveri freschi. . Di là volle ‘•tentare una- 
spedizione contro. Puehla-Nueba con soli .sessanta 
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uomioi j e (oxDe gli abitaiUvdi quella città* ebbe- 
ro' tempo di .porsi in difesa, in un combattimento 
' 'che segai cOb essi,- egli perdere l>.vita. La sua 
mòrte fece. cbe> parte delia sua, gente si unisse a 
' ’ Sharp. : • ' ,.'i , • 

' Sharp per prima cosa domandò 'loro òhe aves- 
• sero a dichiarare ,se foase lorò iolenzione xli ritor- 
nare d?ond’ efaA-venutl, o di rimaner^ nel Mar-Pa- 
' cifico. Se irjclipaV^ana a questo partito, 'proponeva 
•.lóro di "passare lo' Stfettq .di' Magéllanò , per tal 
modo “girando intorno a tutta T 4 ;ioerica au^lra - 
. e -lofo prómelteva che ciascun d’ essi sa,rèhbe 
giunto a casà- coa un botiino di mille lire ste,rli- 
I ne. Sèssantatre- d’éssi presero il partito dr aUra- 
veisare il Con linente , guidali dal. £glio*^el Re 
del Daricn 'e dagP Indiani che aVeano fatta cau- 
V 53 con èssi. Sharp si mise in mare coi /'Eli bu- 
- *,stieri rimasti attaccali a luì, Egli avea due legni. 

Erat' sua mente apdare^ad Arica, .città. del Pe- 
. ■>. ni , e gran deposito dell’oro che. Iraeva'si dalle 
• .'miryere d^l Potósi e di Chuquisaca , avendo a 
scortala!) vecchio ìS^egro die conosceva il paese. 

. Int'anto giunto a Uè coste: del Guayaquil cominciò 
^d ntapadrenirsi di inoUi bastimejati spagnuoli, dai 
quali levavi, le-cos& di, maggior valore, è le per- 
' sone. «pbili e gli 'uffiziali di marina, che* trattava 
con -assai pulitezza, rimandando HberLtùtti g^ì al- 
tri. Da quei rìobili «. da quégli uffizioli .sparava 
forse trarre,. qualche vantaggio, • e cercava .di. trar- 
ne spezialmente da Perallà che caduto prigionie- 
fo nel' coòjibatlkaenla presso"^ Perico non era. statò 
rilasciato; e Sharp» lo riteneva presso di 'sò,* com- 
pagno di tutte le fatiche e patimenti, per averne' 
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alla opportunità utili nolùié. La navigazione non 
tardò a farsi disastrosa; T acqua mancava,, e il mar 
grosso e procelloso impediva l’^approdare alle ter- 
re, ^be inoltre èra» piene qua, e. là di gente ar- 
mata per impedirne i' accessd. Le ciurme mormo- 
ravano, e diventava difficile- il temerle «nella debi« 
tà soggezione. Infine giuosero' ad Y}p , la prefie- 
ro il| assalto, e la , misero a e senza ‘dllon- . 

tanarsi dalla costa , fatta acqua e aduoamentò di 
.quanto' elio, e fruU^ e legumi ed altra fresca yet-. 
tuaglia poterono-, ■ perciocché . tutti, i,, contorni era-^ 
no piepi di gente, armata accorsa per dOmballer- 
li di notte tempo' sì rimbarcafoim. Di, là giun- 
sero a Serena; vciltà jda 'cui si lusingavano di ca> 
vare buon bottino! ma gli abitanti n'éran fuggiti 
trasportando ogni loro'cosa migliore. Però, lemen- 
.,Uo ebe la città venisse incendiarta, mandarono a ^ 
proporre, il- riscatto -, che fu fissalo in novaotacin-' 
qùe mila pipslre.> Ma non aveano gli Spagnuoli 
gran volontà di, pagarlo,; ^ , trovati pretesti per 
‘Offerire il, pagamento , si misero ad aprire una 
chiosa dj.acqua sperando di fare tale -alluvioQe da 
annegare i Corsari. Ma questo loro lenitivo, npn 
riuscì-; e 'Sharp irritato della mala fede incendiò 
la città. Un altro tentativo pbre avea«o Catto g!f 
Spagnuoli ed era stato quello ^dr àtlaocar fuoco 
al Principal.- .vascello de’FIibuslIeri. A tale iqten-, 
dimento uno Spagouòlo di notte 'si distese, sopra 
lina pelle di càvalto. impagliata, e miptò fino" al 
vasello, -Delle cui fisaure e fra i divèrsi .pezzi dei • 
timone mUe zolfo èd altre matei^e .cómbùstibìll. 

Il vascello si empì immautinenle di Comp ,* je il 
timóne meomìflciava ad «ardere, ^quando i Flibu- 
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^lierv rimasti a- bordo scoprirono la cagione dell’ in- 
tendi9<, e si misére ad estinguerlo. Avvezzi noi 
a, vedere con d^fe fiepo'anifflp cocesti uomini eran 
usi a ribattere ogni' forza che’ lóro si opponesse, 
e a ven<Kcard di ogtìis mal riuscito tentativo coo- 
' tro le loro 'violenze intrapresoj avremo giustamen- 
te a meravigliarci,' 'se' Peraltae'gli altri' Spagnuo- 
• li eh* erano nelle loro mani', in questa occasione 
• nòn^fiiròno immolali al troppo naturai timore dì 
vederi ^'.siccome d’ animo avverso, cosi diamente 
©gnor rivolta ‘a trame chp presto o tardi potreb- 
bero avei;è una riuscita, ^arp pensò al pericolo, vi 
provvide; ma da uomo' màgoaDimo: imperciocché 
fece sbarcarci' a terra. Peràlla e gli altri,' e li la- 
sciò liberi. • ■ . • ' ' ‘ 

Non è berf eerto se questa magnanimità sua , 
^ o qual* altra' cosa méttesse dijnal umore contro di 
lui i Ffibustieri che lo seguivano. Ciò'clm' sap»- 
piamo si ò che,' essendo gitinli da* YIo all’isola di 
Juan-Fernandez, il loro malcontento scoppiò in e* 
' perta tumulto, e dichiarato a 31mrp di non voler- 
. . ió più per loro capitano, ne scelsero un- altro che 
cliiamavasi Watling. Sotto ta condotta ài costai , 
^ dopo essersi alcun tempo aggirati per varii luoghi 
dellà costa, finalmente approdarono presso Arica. 
Era questa città ’ presidiala da' novecento *uomiiH; 
« quattrocento altri v’ erano stali spedili '^.di riiifor- 
io da Liroà, -percmcchè sapeasi che navi di Fli- 
bustìeri ivanp veleggiando' pei vicini mari , e la 
' cktà era di' qualche importanza. WatHag» lascia- 
ta una parte dé'suoi a. bordo de* vascelli', con sd- 
ii' novanta uomini ' ardisce muovere contro la cit- 
, tà." Gli Spàgnuòlì , ' tanto .superiori '.di fòrte gli 
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vanno contro ; supcede' un combaUimenl’ò sangui-» . 
nosissiuo, e i FribnfiUéii eplraoa viUoriosi nella ' 
città , e quantunque in sì scarso ntimero * e -col- 
Timbarazzo di molli prigioaieri, bramosi di conser- 
varsi quella città, la cui' situazione poteva' loro 
gregiameute convenire per farne un centro di al- ■ 
li-e spedizioni in quelle^ remoti parti del Mar-Pa- 
cifico y .ardiscono assaltare il ibrle. Ma, gli Spa- 
gnuoli, ripreso coraggio,, a vearto raccolte di nufi- ;• 
vo le ^loro forze-, e stretti' in grosso numero, piorp- 
bando sulla schiena degli assediatiti, li obbligar^V 
no a rinunciare all’ assalto del Forte, e a sosFr 
nere un nuovo- combattimento dentro la^è'ssa cit- 
tà , nella quale lutto era a danno de^ Flibiistie- 
ri. Erano molti restali sul campo. con Walling e 
con alcuni altri de' principali, molti erapo caduti , 

-vivi nelle mani degli Spagnuoli : da ogni parie •' 
accorreva gente nuiuero.<>issima a circondarli'j iiop 
apelavasi che a prender vepdalla su questa scarsa 
partita di Flibustieri di tanti mali che la loro raz- 
za feroce ayea ■recali. alla Spagna. In quéste an- 
gustie ricorsero a Sharp, e lo sollecitarono a salvar- 
li.- Aveanotanìopiù bisogno di -rinforzarsi l’animo 
colla fiducia di sì valente Capo, dappoicliè trova- 
vànsi estenuati dalla Inedia e dalla sete ,, non a*- ' 
vendo, in tutta la giornata tocco' ciLo'j 'nè trovata .- 
acqua. Sharp, che variè considerazioni potevano 
.ritenere giustamente dall’accondiscéndere- al loro 
invito, jcéde al-seótimento di si mette al- • 

la loro ttesta, apre loro la' strada all’ uscita della 
città in mezzo a lauta turba d^i nemici furibondi^- e 
giunto in aperta campagna fa fronte, agli Spagnuoli 

che l’.inspguiYano: e cònducendosi dietro diciolto 

* • ' * . 
• • * • * , 
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' dt'suoi gravemente lenir,' venuta la notte, tranquil- 
lamente rimbarca la aua gente^ e.fa vela verso il gol- 
fo di Nicoya^ ' " ^ t 

Bisogna' dire che rimanesse ancora un partito 
avveri^' a SlArp f ^im^dòcchè qùarantasette uo- 
mini si separarono da hn , e andarono a tentare 
uno sharcò" sulla' costa. Quelli ’cbe rimaseroT, giù- 
rarono'di non abbandonarlo ; e' si misero-, ad Jn- 
. crociare su e. giù per far bottino; Un primo le- 
gno spagouolo,' che . cadde nelle loró manf, veleg- 
giava vet^o' Panama; .e recava , oltre • molte mer- 
cataùzie ^ una Somma- di quaranta mila pezze in 
denaro effettivo. UóVsecoodd, oltre molto denaro, 
fruttò loro, seicento barili tra vino èd' acquavite, 
^ell’ assalto che diedero a questo legno, difeso da 

- quaranta uomini, per ' riuscir -facilmente e presto a 
' rendersene padroni,^ presero il partito di rivolgere.! 

loro tiri contro il capitano e ibpilotaf e vi nùscìrono; 
^ perciocché, uccisi questi, il legno si airesé immau- 

- • tioeifte^ r * - • ' ■ 

- Poco dopo qu0i quàrantasette, ,che s’ erano se- 
paràti dagli altri, ritornarono ad unirvisi , aven- 
do .tfò^ate troppe difficoltà., a'' sbarcare sopra una 
costa che -in tutti i punti migliori era guardata' da 
forze . s'opefìori.' Allora tutti- d’ accordo ' presero la 
via dello'' Stretto 'di Màgellaoo , col pensiero, di 
abdarè o/ìn Inghilterra, o alle Indie occidentali ,- 
conformo riuscisse loro più agevole. Nella lunga 
■ navigazione , cbé fecero , ' dalle violentò procelle 
' fórono spinti ne^reiboti mari ^antàrtici, ove mHle 
volte si videro' sul punto di rompeVe o sugli, sco- 
gli; ooe* banchi -di* gbiacciot. Il buttino,- che por- 
• tivano/seco, era' il- ^o oggetto di loro co^fforto: 




:• . . 

passavano le gioroate' io farne la rivista, e in com- 
piacersi dell* uso cbe avrebbero fatto. £ per 
viemmeglio tenersi io forza y vennero a fané tra 
loro la divisione, prima dell* oro e dell’ argento e 
monetato e ià verghe; iodi delle pietre preziose 
' e d’ogni altro gioiello che aveaoo^ riserbando la 
divisione delle altre cose 'a miglior tèmpo, ,.Qual 
compenso a tanti ' pericoli e patimenti ' poteva es> 
sere la misera somma- di cinquecento quarantotto 
piastre che'in quella priiita - divisione toèeò a 
ciascheduno? Parecclii, d*essi ia perdettero iuoltre 
prima di metter piede a terra, perciocché soven- 
te ricorsero al giuoco* per diminuire la .noia del 
^ riposo , a che la lunga navigazione lì condan- 
nava. • , ’ • , , ' '■ 

'Finalmente entrarono nél mar delle' Antille, e 
furono presso alla Barbada , dove non ardirono 
approdare, veggenda ancorata nel porlo una fre- 
gala inglese, per tema d’essere trattati da pirati, 
'giacché non. aveano patenti di- corso. Passarono 
duqque ad Aoligoa^-ed ivi ebbero viveri,, ma non 
pratica: per lo cbe qon potendo vendere nè i fo- 
to legni, nè il bottino cbe aveano, i più prese- 
. 'ro’il partito d’imfoircarsi colle foro robe in qua- 
„ Hlà'di passaggieri per l’Inghilterra:, quérii' chd.a- 
veaoa perduto tulio al gTuoco giovamnsi' delle 
circostanze^ e,' montato il fognò ben fornilu che re- 
stò loro., si volsero a éercare corseggiando utìova 
iortuna. i' . ' • •• ■ 




. ' . CAPO DpCIMOTEBZO. - 

La mancanza sola dì. uti^ centro e di uzza, intelligenza cO' 
inuoe ha fatlo che in nìezzo a si. ardite è. fortunate im- 
prese i Fh'bustieri finissero senza mutare 1' aspetto del- 

• le cose ih America , siccome ‘sarebbero stali capaci di 
' fare; e senza dare, alla storia, i^i complesso divallile* 

' gali insiemè.,r^Però tutto è in essi di grati c^rafljre o- 
.• perando o come àusiliarii, o come 'isolati.-^ Parte presa 

da -Flibustieri francesi condotti da Pointis . all’ assalto’ di 
. Cartagrna'; c orrori in quella occasione >— 

Kisoluziope de’FlibusUia’i defraudali della giusta parte 
dèi bottino Tatto. — S'ctìndd disastro di quella ditlà, 

.. c-modefa-zione de’ Flibustieri. — Sorte di' olia parte 
d’éssi parliti di là. — Imprese di Moutauban. — Sue . 
avvtutorc sulla .costa di :f>U>oea« sue prede siigli Ingle- 
, si.' — Caso singolare di Daviot ito. a saccheggiare la 
• Giamaica. — Il Pascti' e Jonqué prendono due yaycl li 
da guerra spagnuoli in faccia a Cartagena. —.Micini 
e^'Brouage nella stagione medesima , s’impossessano, di 
due ricchissimi Lasliracnti degli Olandesi. Codardia di 
questi ultimi. . ‘ '* ,v . , ‘ 

• : • * . . .V .. » . 

1 Sé i Frateiiì dulia Co^a fiti da principio 'si > 
fossero legati tutti insieme epu uh cesi’ ordine di 
fini e di relazioni.; se dà un Oentro solo fossero 
partiti i disegni' delle lóro' spedizioni / e à, quello 
di poi. ritornati i frutti, vedendo noi -tanfo corag- 
gio, tanta audacia, tahta fòrza dì braccio e d^ a< 
nimò , facilmente avrqpmo di. che congeitararne 
altri àvvehiimeoti da quelli che la Storia ìntoriìo 
ad essi presenta. ' Erano tuiti^gli elementi pronti 
per la' crieàzione in- America di tal., potenza,' che ’ 
quando fosse'^ slata -, usata così' come diciamo , tut- 
t’ allrp aspetto avrebbe datò alle- cose ^ non che 
d' America della Europa medesima. A quegli 
uòmini, adunque tanto siraordinaiii mancò ubo che 
li Unisse tulli- insieme iti Un corpo solo', finche 
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loro tle.sse una ktiluziooe , là quale ne legasse/e 
«e dirigesse 'le imprese. Pel" la qual cosà avven- 
ne poi die con tanta capacità di conquistare e 
di ammassare ri'cclieaze, finalmente declioaruno a 
modo, che d’essi non restò- più che il nome j e 
la memorfa di un inutile* perturbamento. Cosi av* 
venne pure, che la Storia invece di dovere e!;por-, 
re’ ordinalaineute le loro gesta e seguire in ciò 
una sèrie d’avvenimenti insieme legati , non ha 
olle fatti scoDó^si da narrare, ì quali più che da 
altro prendono il loro ca4‘attere dagli Uomini che 
si fecero capi delle particolari spedizióni.' Ma so- 
no’ esse di tale natura, e sì fuori del coin un or- 
dine delle umane cose, che in lutti i tempi trar- 
ranno a -sé F ammrrazìotte. Per ciò qualunque da ' 
il .metodo, eoo cui ci i. permesso esporle', regi- 
.slrate nella nostra Storia, giusta tnente ne faranno 
notabile parte e convenientissimo. 

Queste considerazioni or c’ Inducono a toccare 
. alcuni- fatti de’ Flibustinri, i quali, quantunque 
come' gli esposti fin qui ', non appartengano a- .spe- 
Tdi>.ioni loro proprie , iu' essi- però , per la' parte 
che nelle medesime presero ,* tutti i Iratli rìluco- 
■ no del loro carattere. K primieramente diiémo di 
quanto essi fecerq. nel 1697 accompagnando in nu- 
mero .di seicento cinquanta con otto Ipro basti-' 
.menti P Aniiàiragtio firèncese -^Pbìntis nell’ assalto, 
che' con" una flotta di sedici. navi di linea' egli diede 
alla città di 'jCartagena. Nò erano i Flibnstìèrì al- - 
lora comandati da alcun loro Capo; ma^sqbordi- 
nati tufU ;àl. .Governatore della còlonia francese di 
San-DoiÙìngò ,‘''Du-'Casserf Furono eisi che col lo- 
ro ordinario valoré' prendendo il Forte di Baca- 
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chic* ) prif)CÌ|)aÌ6 fra quanti difendevano cptelia ciN 
tà 4 fecilitarono ai Francesi 'f acquisto deila me> 

' desiiha y là quale gli Spagnnoli dopo avere per tre 
settiinaoe con inoUor colaggio resistilo.', finalmen- 
te fu (^stretta a capilolàre. Gli abitanti aveano 
salvata gran parte de’ loro effetti •ritiràodosi nel- 
P interno paese all* distanza di oltre ^^uaranta le- 
ghe ^ e con tutto dò i Francesi fecero un botti* 
no valutato quaranta mìUom'di lire , -senza con- 
tare tutto ciò che ^li ufìziali prìmalii si erano 
' appropriali clandestipameoté : essendo rimasta me- 
moria che , oltre la propria parte del bottino ge- 
nerale ciascuno d’esst imbarcò di. sua privata 
spettanza un valore di dugento mila piastre. Nè 
' fu già questa , la somma, d&di^stri che quella città 
pati in ; tale occasione. -Impercìoccbè non .ebbero i 
Francesi rimorso' alcuno' a. violare la capitoiazione 
giurala : tanto era o P odio con cui le due Nazio- 
' ni , francese e s^agnuola , a que’ .tempi si riguar- 
davaoo, o tanta era P ayidUà tli bottino in ogni 
spedizione fortunata che si facés^» Fatto ^è dun- 
que f che nel furore di .rubare non si conobbe pia 
differenza tra i militari franr^sl di qualùnque gra- 
nde , e j Fiibuslieri ; fiironq profanate le chiese 
derubate delle. reliquie , e degli altri arredi sacri 
Spogliate , e- a’ piè degli altari stessi spogliate e 
viol^e Ib'donne ,. messi ci Frali alla tortura , e 
. commesso' ogni più nefando orlare.' Ma ùn tre- 
mendo conlagioV che serpeggiando prima tra gli 
abitanti’ della città , si sparse poi tra Frauced - 
obbligò Poinlis ad abbandonare la cpnqtiista :.'il 
che non .accadde senza muovo detrimente.di Car-^' 

V tageua , esseudo elm pima della sua par tenza.quel- 
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r mini raglio fece « saltare in aria it so per bo For- 
te di Pocaciiica ; e distruggere dal coirne ai fon- ‘ 
do lutti i pubidici' edifizii. ' v ' ^ 

•I Flrbuslieri-y i quali tanto aveano tootriboilo 
all' acquisto della città , appena questa si rese', 
vennerò daU’Amnaitaglio allontanati, afBncbè tut-< 
to il bottino fosse suO' e de’suoi'^ e a tal effetto 
sì serri dei pretesto di mandarli ad opporsi al oe- 
i;nico , il. quale suppose mosso verso Cailagenapec . ; 
cacciarne i conquistatori. Ma presto ritornali," poi* 
cbè non aveapo' incontralo nemico alcuno, ed av> 
vedutisi delia maliua di Poinlis , reclamarotso al- 
tamente *, è sarebbonsi in quel primo impelo fat- 
ta giustizia .da^se , se non cliè Du Casse, da cui 
dipendevano, pretìdendo le loro parti, potè cal- 
marli instando- presso Pointis perchè non fosse- 
ro defraudali deila loro porzione, Pointis tenne a 
bada i .Flìbuslleri- e Du-Casse -fino a tanto ch'eb- 
be fatto imbarcare fi bottino sulle sue navi : e. ai 
momento' che- l'ebbe p^to in sicuro , in vece di 
qualche milione che i ^ibustieri speravano di ot« 
tenere ,. fece loro distribuire la ,senuna di quaran- 
tamila piastre. Ebbero i. FI ibustieri ad insulto que- 
sto tratto di avara- perfìdia \ er ricordevoli dell' au- 
lico' nome e ' dellju pristina loro indipendenza, ri- 
gettando la vile somma offerta , deliberarono' di 
assaItare;:^il iVascello dell' Ammiraglio , in ciò fa^. 
voriti dalla clrcostaosa eh' ésso. navigavi^ di alcun 
tratto separato dalie all^e navi. Ed erap già per, - 
tentare il colpo., non ostante clie ■ Du-Casse oon 
ogni sorta di argomenti cercasse d> ritrarli da ta- 
te impresa , quando 'qim d’.,essi a. voce alta gridò: 

E petèhè, prendercela con codesto cane uo-' 
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irj,q ?■ Egli non ci hà levato' i\uUa del nostro"^ 
chè quanto 'a noi spelta rimane in Gartageha. '■ 
Colà adunque dobbiam ritornare. E tulli àc* 
conséolirono alla proposta., ed ai liiMr umori sue* 
cedellPro tosto lieti evviva , 'e girando di bordo 
veleggiarono a Cartageua , nulla atterrili dal con- 
tagio che avea di là fatta scappare l’ armata, nè 
dalla fame che sapeano regnare colà non meno dei 
contagio. Du-Casie mandò ad avvisare Pointis , 
che solo poteva 'distogliere quella^ turba da sì scan- 
daloso e crude! passo. Poìnlis era caduto amma- 
lato ; e il generai Lévis , che comandava in ve- 
ce sua , rispose meritare colorò d' essere impiccar 
ti tutti; ma non voleva mandar ^nissuno. ad ' ip‘- 
seguirli. Du'Casse nel tempo stesso scrisse loro av- 
vertendoli che il fatto a cui tendevano v costitu- 
endoli pirati , arrischiavano d’essere trattali .come 
tali ; ma questa consideraz''One uon. li rimosse pun- 
to. È iropussibil dire il terrore' degli ahilanti di 
Caiiagena alla comparsa di. questi nuo(i nemici, 

»l coi nome solò li assiderò di maltiera.,' che non 
preselo alcuna misura per difendersi , e die a^^al-, 
tali appena, furono nelle loro mani. I Flìbustie>-i 
li «errarono tutti nelle chiese ; ed' ecco la dkhia- 
rafeione che per 'mezzo, di deputati fecero k»rò. 

y Qi ci riguardate come ,notìiini senza fede, 
senza legge ^ senza religione ^ e creature.^ più 
che ad uomini \ simili .ai demonii. Poi du- 
rante il soggiornò nostro- qui non avete occiii- 
tato PiOfrore che v^ ispiriamo. Ebbene': eccoci 
padroni dCvoì-, arbitri di vehcUeqrci ; eda ‘Co- 
scienza vostra abhas(ànza . vi dice • che. cosa da 
noi V* abbiate jherikUOì e chq cosa possiamo. far 
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vi. Ma voi siete in errore. Il soia ; a cui ave- 
te ragione di dare infami nomi , è il perfido 
che ruinando -voi • ha. ingannato noi pure\ /io/, 
aL cui valore, dov^a la conìjuista della vostra 
città \ noi che defraudandoci rielld^ porzione 
del bottino che et apparteneva , ha obhlif^atì , 
al ritorno per essere indenuizzati.- L' abbiam 
sfatto di 'mal cuore } e la moderazione che sia- 
mo' per mettere nella nosii a domanda e la fe- 
deltà con cui manie iremo la parola che vi dia- 
mo di non essere- per contristarvi oltre , farà 
.che voi' medesimi- ci compatiate. Voi adunque 
ci • paghefete cinque milioni 5 e- noi , avuti che 
li abbiamo-^ vi iasceremo in pace,. Ma ^e non 
annuite alla domanda.., dovete aspettarvi ogni 
.sorta' di ^calamità ^ e -attribuir queste a voi me- 
desimi e a,Poiuiis ^ la - cui memoria avete ra- 
gione d' imprecare a vostro talento. 

A leu ni. Fiali salirono iu pulpito per animare gli 
ahiisnii di Cariagena al nuovo -sacritizio. Ghi ere, 
derelibc che o'dìspftto’, od avarizia potè più clic 
il pericolo di mali cento volle peggiori della per-' 
dDa delle soslanie ? Si fece una^raceoltà che Ird- 
vo<;si' astai inferiore alla k>mma richiesta. 1 Fli- 
bustirri nón mancarono di mettere a sacco la cit* ^ 
là. Furono cercali lutti i più- secreti luoghi del* 
le case , e delle chiese , i sepolcri istessi ; nè «i . • 
rinvennéro che 'poclrè, cose. Furono posti alla tor- 
tura alcuni' de’ principàii abilànii 5 nè ciò valse a 
far metter fuori denaro ; od effetti preziosi. I FH- 
birstieri non voleva no' commettere atrocità*, ma non 
volevano nemmeno partire* di' Cartagena con poco 
trullo. Ricor^ro ad uno stratagemmà' che, prova 
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com' e 5 si sapevano signpreggì are le loro passioni , 
ed eraòo assai meno^ barbari di quello che veniva- 
no riputati. Essi cbiansaronu due de^ plù distinti 
abitanti , minacciandoli- di morte se negavano di 
aver danari^ e persistendo questi .nella negativa 
dissero di mandarli al euppliaio y é in mezzo ai 
gemiti de^ loro eonciUàdini furono condotti io Ino*' 
go chiuso da cui udironsi colpi di fucile dei FIk 
bustieri medesimi , accreditali come sicuri segni 
di loro uccisione. Ripeterono la stessa 'cosa con al- 
tri parecchi ; e la nuova, di tali sentenze e della 
loro esecuzione fu recala nelle pliiese'ové erario 
gli altri prigionieri. Nel. giorno stèsso si raccolsCv 
piTÙ di un milione di pia, sire; 'I Flibuslieri cono- 
scendo che questo. era 1’ ultimo- sforzo di que^mi- 
seri abitanti non cercarono di piu ^ e 'tre giorni, 
dopo abbandonarono Cartagena ,.ponducendo seco , 
cento venti. Negri ed il proprio. bottino.' In uo^ 
mini quali erano i Flibuslieri questa moderazione 
non poteva non far meraviglia; m.a ne. decentra 
maggiore un trailo di 'giustizia che alcuni giórni 
prima aveano ivi eserciUlo , e. che'rai^e 'volte .si , 
è veduto praticare da eser6to vi.tlOiriDSo d| nazió- 
ni civilissime. :Doe de’ loro,' non ostante la pro- 
.. messa fatta di astenérsi da ogni, eccesso .aveano , 
brutalhiente abusala^ di aicune fanciulle , e i ge- 
. nitori d’ esse ardijcono farne quereli. .Urr coosiglÌQ 
di guerra condannò i due colpevoli ad/. essere fu- . 
cilatì ; nè valsero a' salvarli le istanze de’ quere^ 
laoti' stessi. - . ,'t.' > . . ; r. 

.Dopo i’ esposte • cose pa'rlironsi' di Cartagena; 
ma ' non tutti ebbero buona, fortuna. Era • la loro 
flottiglia- composta di pove vele .; e appena fu in 
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mare , cbe s* ibcoulrò in una squadra ioglesé, la 
quale prese • a darle- la .caccia. ' Ogni legno allora . 
pensò alla tsalvezzi -propria i e i'due più grandi 
i quali avéanQ anche maggior bollino ,, dopo es» 
sersi lungo te;npo difesi , dovcltero soccomber^. 
^Un terzo prese fuoco , e andò a 'naufragare ‘sulla 
cosla di SaivDomipgo , salvando però uomini e 
denaro. Un «quarto fu da gagliarda tempesta git- 
tate sul lido stesso di Carlagena, e gli SpagouoU - 
ne impiegarono gli uomini alla ristaurazione delle 
stesse mura cb’.essi aveauo concorso a rovesciare. 

Gli altri cinque arrivaiono a San-Domlngo ove il 
V Governo francese., .malcontento di quanto si era ^ 
fallo a Cai lagena , obbligò Pointis a pagare ai Fli- 
bustiei i un milione e mezzo ; somma però cb’ es- 
si tioij ebbero. . : 

Frasi a que’ tempi renduto famoso tra Flibuslie- 
ri un Prtncése chiamato Moutauban» .Narrasi di 
costui un tratto che non aspellerebbesi da uomini 
dati con tanto furore al pubblico ladroneccio. Una 
partha di' FKbùslieri s{ era impegnata dr condur- 
jre salvo un bastimento spagnuolo portante ric- 
reo paricp ^Jed uno (T essi .propose d’ impadronir- 
sene. Moutaubàn , -che guidava quella partita , a . 
. tale proposta domandò 4’ esser tnesso -a terra;. Co- 
ìm ! ^abbandónarci dissero i suoi compagni : vi . 
: Ha forse' tra nfii alcun'ò c^e approvi lei peifi- 
. dia: che tifa Orrore,^ Il colpévole-fu lasciato so-; 
pra la prima posta';cbe s’. incontrò ; e tatti giura- 
rono che un - tal' uomo senza fede non sarebbe>mai 
■ pii ricévuto in alcuna impresa. -Vedendo egliptoi 
.che nelle Indie occidentali i Fratelli .della Co- 
sta non trovavapò protezione , pò indipendenza ) 
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andò a corseggiare soHe' coste deUa' Guinea, Dopo 
varie prede Moiriauban incioalrÒ uO vascello inglese ' 
di crociera presso Angola ^ che ‘lo assaKò con gran- 
de fidanza tenendosi sicuro di catturarlo , siccó- 
ine avea fatto di qualche altro corsaro. Ma Mun- 
taubao ispirò tah .coraggio a’ suoi , che sebbene as> 
sai inferiori di forse y giunsero ad arrampicarsi sul 
legno nemii» ^ e n’ erano già padroni , quando il 
Capitano non sostenendo tale umiliazione, fece dar 
fuoco. al deposito della polvere! Il -vascello preso 
saltò in aria , e con esso anche quello di Mun> 
tauban. Tgtti gl' Inglesi perirono: de' Flibustie*- 
ri si salvò Monlaubaa è quindici suoi cunipagni. . ; 
Nuotando costóro tra i fluiti del mare éhlM'io la 
fortuna d' impadronirsi di uno schifo che galleg- 
giava ancora. -Errarono su questo per' alcun tem> 
pò, esposti ad ogni genere di patimenti ,->ohblir' 
gati a cibarsi della carne di alcubi 'di io'ro che la 
fame e la miseria avea estinti. Pinàl mente too 
caia terra trovarono salute, presso un -Principe' Ne- ' 
f^ro , che avea in addietro conosciuto Mont-auban. 
Era cc^tui- famoso in quella parte d’ Àfrica dove - 
avea fatte parcxchié arditissime imprese. Era slu- 
‘gqlarmente ‘intento a fuolestare gr logici ', .di cui 
non. contentai di ,pi;edare i legni- mercantili , ma 
assaltò anche i' Inerti sulla costà della Guinea da 
essi creiti perassÌQurarst >f traffico de' Negri. Egli 
nc prese upb difeso da ventiquattro canaoni, e il 
demolì. Non restò Monlaubaa inoperoso neli’asilo 
trovato dopo il soffertó inforturaQ. Ma quantunque 
rilot nasse sul - feare., -"e vi facesse- puove prede , 
abbandonò <in -fine ii , mestiere ,- e 'si' trasse a vita 
tranquilla, scrivendo lè fflemorieclella sua. pirateria. 



V 
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. Up alt-rq Flibustieié.fraqcese ebbe in t]uel lem> ’ 
po gran npme ^ e vuoisi fare menzione di lui pel 
5ÌDgolar' caso che jconcoise* alia sua mina. Dopo 
molte sue imprese crasi tratto coi| dugento novan- 
ta coippagni alla Giamii^ica , intendendo non tao^ 
to di saccheggiare ^ell' isola , che avea già iow 
comincialo ad essere il piu bello stabilimento de- 
gP Inglesi nelle Antìlle ; ma a levarla dalle loro 
mani. 11 caso volle che cento trenlacinque de' suoi 
uomini rimanessero separati dai loro bastimenti -, 
ed obbligali ad errare nell’ interno paese, ad ogni 
istante combattendo per la propria vita cogli abi- 
tanti. Nò ‘avrebbero 'essi potuto a lungo andare 
sostenersi, poiché parecchi n' erano già morti; se 
non che trovarono- meràvigliosamenté salute in uiio 
de' più tremendi disastri di cui la storia mai par- 
li. In quej frattempo la Giamaica-^fu colpita dà 
un tremuoto orrendissimo , dì cui a più opportu- 
no luogo ^dobbiamo ragionare, e in mezzo alia 
universale confusione d' ogni cosa , Daviot e i suoi 
poterono finalmente trovare alcuni battelli e fug- 

'■ Il Basco e Jonquè furpoo di grande. rìi)óman> 
za auclr essi. -Incrociavano costóro dinanti a Cai> . 
lagena con (re piccoli legni ., e intanto uscirono . 
dal porlo due Vascelli da guerra, i quali- avean ' 

' ordine di combatterli , e condurli alla' città vivi, 

O' morti. Costerò appena li videro alla vela\, che 
andarono afditamentq àd' assaltarli , e se ne fece- 
ro padroni. Foi' presi .quanti S^agnuoli erano ri- 
masti vivi U man^óno a (erra con una lellera^, . 
Còlla quale ringraziavano, il Governatore di Car- -> 
lagena d' aver loro mandato due buoni vascelli , 
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-de’ t|u‘aU abbisognavano / àvvwtendolo che se ne 
avea qualcbé aU.ro di tròppo , -'essi, ne, sarebbero 
ia aspeltaliva per quindici giorn^t; ma che se non 
recassero anche buona somma di danaro , gli uo- 
mini che vi fossero sopra non troverebbero quar- 
tiere. ' V - ’ • ^ 

I Capitani Michel e Brouage lu altra occasio- 
ne essendo in crociera aneli’ essi innanzi a Carta- 
gena , seppero che vi s’ imbarcavano ^considerabi- 
li ricchezze sopra due vascelli olandesi. Ersi an> 
darono ad assaltarli e^se ne rendettero padroni. 
Gli Olandesi vergognandosi d’avere dovuto soc- 
combere a forze tanto inferiori alle loro , ardiix- 
no dire a Michel , ‘che, sé* fosse> stato solo , r}on 
sarebbe riuscito nell’impr^a. Ehhènel rispose fie- 
ramente ir Flibusliere : da capo a combattere ; 
e, il mio compagno starà a vederci^ Se io vin- 
co , non avrò il solo denaro ma rimarrò pa- 
drone dei due vostri vascelli* .Gli Olandesi, in- 
vece di accettare la sfida , si, fece^ò. solleciti di ri* 
tirarsi per la paura' che Urdando venissero 'sforzati 
alla prova. . ‘ • 
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CAPO DECIMO QUARTO. 

I Fiibuslini continuano le loro piraterie a proprio con- 
to , poicliè' tutte le Potiiuc nano in pace. — IVrcliè 
senza alcun concetto tra litro essi si rivolgessero in va- 
rie partite e per ditlerenti stiade al Mai •Pacifico. — 
P'Iuttiglia di Daviil — l’a varie prede nel Mar Pacifico, 
c giunge in vicinanza di Panania. — (iombatlirucnlo 
sanguinoso tra essa c la fiotta spaglinola sproporziona- 
tamente supcriore di forze. — Discordie nate trai Fli- 
Lustieii , c loro separazione in varii corpi. — Sicclieg- 
gianiento delle citià ili Leon , di Espuso e di Iltali'jo. 

— Vano stalagemma degli Spagnuoli per allontanarli, 

— Abbruciano Nicoya ; e fanno pagare il riscallo a 
Cbiriqnila c ad altri liioglii. — Prendono Piublo Vie- 
)o , poi la città di Granat.i ; ina soflVono grande penu- 
ria di viveri, -i— Nuove separazioni tra loro. — Una 
partita va ad impadronirsi di V ilia: indi si porta a Ta- 
roga. — Allaccali ivi riportano mia doppia vittoria so- 
pra varie nati spagnuole. — Domandano al Prrs den- 
te di Panama l> liberazione di cimpie dei loro colà car- 
cerali. — Lunga corrispondenza per questo altare. — 
Il Presidente in fine è costretto a rilasciare qiiri cin- 
que , e a pagire il riscatto degli Spagnuoli eh’ erano 
nelle mani de' Flibusticii. 



Quello che nasce tl’ orilinaiio ne’ luoghi in cui 
per luogo tempo si è falla guena , che di par-’ 
tigiani e diseitoii molti i (|uali , conchiusa la pa- 
ce non avendo più modo di sussistere , si danno 
ad infestare cogli assallameuli le strade , le cam- 
pagne ei villaggi ; più facilmente accadde per due 
secoli in America tra uomini impiegali nelle guer- 
re marittime. Imperciocché venute a concordia le 
Potenze le quali , mentre eran nemiche , d’ ogni 
razza di gente servivansi nelle loro imprese, e gli 
arditi Flibuslieri , che direttamente in prò loro 
non impiegassero , lasciar an lui bare a loro arbi- 
Sx. dell’America. 2’. A77/. () 
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trio e uaviganli e paesi che fossero nemici ; non 
avendo coloro come altrimenti acconciarsi , nò sa- 
pendo spogliarsi delle prese abitudini , nelle pira- 
terie loro continuarono, qualunque pur fosse an- . 
che gravissimo il rischio ai quale esponevansi. £) 
come mai uomini della tempra, di che li abbiam 
veduti essere , avrebbero potuto spegnere ne^ loro 
animi quello spirito d’ indipendenza che formava 
tutta la forza della loro vita , e quell’ avidità del 
bottino , e il gusto delle più temerarie imprese , 
se nel primo riponevano tutta la' loro fortuna , e 
nel secondo tutta la loro ambizione , e diremmo 
quasi il loro onore , giacché non essendo l’ onore • 
altro che il sentimento della stima che l’ uomo fa 
di se stesso , per la capacità appunto delle più 
temerarie imprese costoro se stessi estimavano ? 
Avvenne adunque verso il fine del secolo XVII 
che, essendosi le Potenze d’ Europa messe tra lo- 
ro in pace, i Flibustieri d’America abbandonati 
a se medesimi non ebbero più alcun titolo per 
colorare il loro mestiere di pirata , dappoiché 
non fecero più parte della forza pubblica; e non- 
' dimeno proseguirono in varie 'partite nel mede- 
simo. 

Erano a quell’ epoca in tanto numero , che se 
anche allora si fossero intesi insieme ed uniti tut- 
ti di concerto, bastavano essi soli a formare ne’ma- 
li, che .da ogni bandà bagnano l’America , una 
sì formidabile Potenza da mettere in dubbio l’ im- 
perio che o sul Continente, o nelle isole di quella 
parte del Mondo aveansi le varie nazioni europee 
stabilito. Imperciocché non è da mettersi in dub- 
bio che, per poca attenzione che avessero voluto 
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usare, a mano a mano che qualche impresa fosse 
loro riuscita o contro alcun vascello, o sopra qual- 
che città, avi^bbero reclutata gente ed accresciu* 
ta la loro società, e perché dappertutto ed in ogni 
tempo trovansi disperati uomini ed ingordi di ric- 
chezze, e perchè le loro imprese erano veramen- 
te un adescamento efficacissimo. 1 Flihustieri noa 
pensarono a costituire di tutti loro un gran corpo, 
e a darsi un centro d^ azione; ma unironsi piut- 
tosto in separate partite qua di Francesi, là d' Olan- 
desi, altrove d' Inglesi, ciascuna movendo secon- 
do il proprio istinto: questo loro istinto però tut- 
te le diresse al medesimo punto. Era facile infat- 
ti osservare che in quel tempo tutto essendo quie- 
to e nel mare delle Antille, e sulle coste d’ Ame- 
rica bagnate dall’ Atlantico, contro ogni perturba- 
tore della pubblica tranquillità e sicurezza sareb- 
bonsi mosse d' accordo le forze delle Potenze ivi 
dominanti. Per lo che niun campo in quella quan- 
tunque sterminata estensione d’ acque e di terre 
poteano i Flihustieri vedere opportuno pel buon 
esito delle loro scorrerie. Ma conoscevano essi già 
alcun poco il Mar-Pacìfico, e sapevano, per la espe- 
rienza che d’ aveano presa in alcuna spedizione , 
come colà poco sta vasi in aspetto, nè molle erano 
le forze che potessero opporsi ; intanto che immen- 
so era il bottino che ne. potevano sperare. Imper- 
ciocché dal Chili sino alla California contavansi in 
gran numero città doviziosissime; e da una all’altra 
provincia con ricchissimi carichi navigavasì dagli 
Spagnuoli. A quel mare adunque i Flibuslieri si ri- 
volsero nel i684> 

Furono i primi ottocento Inglesi, i quali dalla 
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Giainaica s’ incatnminarouo verso lo Stretto <3i Ma- 
gellauo. A questi andarono dietro dugento Fran- 
cesi per la stessa via. Un altro corpo d’ Inglesi , 
composto di. centoventi uomini , ardì concepire il 
disegno di scendere al Mar-PacUico trapassando 
per terra il Continente dal golfo d’Uraba al fiu- 
me Cliica , e quattrocento Francesi li seguirono 
per la medesima strada. Alcune più piccole par- 
tite sia dell’ una, sia dell’ altra nazione andarono 
dietro a questi. Noi non seguiremo le traccie di 
tutti costoro: chò lungo sarebbe il dire le ardite 
cose die tentarono, e i disastri ai quali dovette- 
ro i più d’essi soccombere. Ci limiteremo a par- 
lare di una iloiliglia di dieci bastimenti, cioè di 
due fregate , una da Irentasei , l'altra da sedici 
cannoni, di cinque legni minofi^senza grossa ar- 
tiglieria e di tre barcaccie. I Fiibustieri erano 
inglesi , olandesi e francesi. I primi montavano 
nove di (|ue’ legni , uno solo conteneva Francesi. 
Erano poi tulli insieme codesti avvenluiìeri in nu- 
mero di millecenlo uomini, ai quali di poi si ag- 
giunsero alcuni piccoli corpi che aveano avuto i’ardi- 
menfp di passare dall’ Atlantico al Mar-Pacifico so- 
pra semplici piroghe. Un Inglese, di nome David, 
la il capo di questa spedizione. 

- Quando leggiamo nelle Storie de’ moderni na- 
vigatori, Confi, Bougainville, La-Perouse, Krusen- 
stern e tanti altri, le grandi difficoltà cb’essi han- 
no incontrate veleggiando dall’Alantico al Pacific 
co , quantunque di lauti sussulii forniti , come 
n’ erano; la geografia , l’ astronomia e la nautica 
essendo ai giorni nostri salile ad altissimo grado 
di perfezione , non possiamo non essere meravir 
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gliati del valore di codesti Avventurieri, die con 
si scarsi me/zi e con legni miserabili , coi quali 
prudentemente non ardirebbesi oggi tentare un tra- 
gitto di cento leghe , giunsero felicemente sulle 
coste del Perù. Fu nel marzo del iG83 die eb- 
bero passato lo Stretto. 

Il primo loro incontro fu quello di un bastimen- 
to spagiiuolo che tosto predai unoj e intesero di- 
gli uomini caduti nelle loro mani come i Igni 
mercantili aveano avuto oidine dal Viceré del Pe- 
'lù di non abbandonare i porti della costa lino a 
tanto che una squadra non avesse purgato i ma- 
ri da’ Fiibustieri, del cui disegno di porlar^i nel- 
le acque occidentali d’ America egli era informa- 
to. Tirarono essi però innanzi tranquillamente la 
loro navigazione; fecero varie prede, e si spinse- 
ro fino a Panama, dove la loro comparsa svegliò 
la memoria dei disastri in addietro solleili da si- 
mil gente, e mise lutti in somma costernazione, ' 
ninno lusingandosi di poter avere un pionto ed 
' ( Jllcace soccorso. Con tutto ciò, dopo quattro set- 
timane dacché i Fiibustieri aveano preso posto al- 
P isola di Taroga , comparve la flotta spaglinola 
messa in mare per ct mbalterli é slei miriai li. Era 
questa 'composta di selle navi da guerra, due delle 
quali portavano settanta cannoni ciascuna. lima- 
re era tempestoso , niuna proporzione v’era tra 
le forze degli uni e degli altri ; e i Fiibustieri 
inoltre nè conoscevano i fondf , nè aveano arli- 
'glieria da opporre a quella degli Spagnuoli, ch’era 
numerosissima. Non potevano dunque questi ulti- 
mi non lusingarsi di ridurre al niente in una so- . 
la giornata questa sì odiosa ed infesta ciurmaglia. ' 
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K già aveaao circondata una delle due fregale 
de’ Flibuslieri ; nò avea essa modp dì trarsi del 
prossimo pericolo che le soprastava o d’ essere som- 
mersa, o d’ essere presa, quando gli altri loro le- 
gni che trovavaosi più al largo, e che avrebbe- 
ro facilmente potuto schivare di venire alle pre- 
se , unirousi per salvare i loro compagni. Il pe- 
ricolo di questi parve dare forza più che umana 
a tutti gli altri , i quali concordemente giurarono 
che morrebbero tutti piuttosto che lasciarsi pren- 
dere vivi dai nemici. E mantennero il giura- 
mento. Imperciocché quantum{ue per la troppa su- 
periorità delle forze spagnuole non potessero in 
quel conilitto accanito e sanguinosissimo ottener 
la vittoria , Ja disputarono però con tanto co- 
raggio, che in valore meritarono giustamente la 
palma ; nè 'altro legno essi perdettero che. una 
delle loro barcaccìe carica di prigionieri. Ed ^ 
singolare il caso che allora avvenne. Era stata 
quella barca dalle palle degli Spagnuoli crivella- 
ta tutta per modo che , trovandosi i Flibustie- 
ri sul punto d’ affondarsi , l’abbandonarono , la- 
sciando in essa i soli prigionieri , i quali , ve- 
dendosi tra la morte e la libertà, ogni loro for- 
za misero in remigare rapidamente verso i loro 
compatriotti per averne soccorso. Ma l’Ammira- 
glio spagnuolo prese quella barca per un brulotto 
nemico mosso ad incendiare il suo vascello: ond'è 
che fattovi far sopra quanto più presto potè ga- 
gliardissimo fuoco, in pochi momenti restò som- 
mersa; e fu egli, senza- saperlo , T estermìnatore 
de’ suoi, credendo d’ esserlo de’ Flibustieri. Intan- 
to fattasi anche più di prima furiosa la tempesta, 
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« 

i legni dì costoro vennero dispersi a modo , che 
Diun’ arte umana , niuna forza , niuna insistenza 
potè condurli a riunirsi. D' onde la principal ca- 
gione provenne dell' infelice riusci mento dì quella 
giornata. 

Di alcuni di que’ legni non s'ebbe più traccia, 
o rimanessero essi rotti dalla tempesta e sommer- 
si , o fossero giltati a lontanissime terre , e gli 
uomini che v' erano sopra perissero poi per infau- 
sti accidenti. Quando gii altri finalmente si ricon- 
giunsero, la discordia sorse ad inasprirne gli ani- 
mi ; e il mal esito della battaglia narrata molto 
contribuì alla loro disunione. Sebbene altre cose 
ancora vi concorsero; e singolarmente vuoisi che 
vi concorresse la circostania della religione dif- 
ferente. Imperciocché quantunque tutti avessero lar- 
ga coscienza rispetto allo scellerato mestiere che 
esercitavano, pur tenevansì con grande impegno 
attaccati alle dottrine che aveano apprese ; c sin- 
golarmente poi gl' Inglesi in que' tempi dal furor 
delle sette, io che il loro paese era diviso, fatti 
iotolleranti mal soffrivano che i Francesi, ch'era- 
no cattolici, si mostrassero attaccati alle prali<;he 
del loro cullo; e questi empivansi di dispetto veg- 
geodo gii altri piofanarne ad ogni occasione gli 
oggetti venerandi. Adunque tutti i Francesi eh' e- 
rano sulla flottiglia , e contavansi in numero di 
centotrenta, si separarono dagl'inglesi, e si uniro- 
no a dugento che erano stati degli ultimi a con- 
gìungersi colla flottiglia sotto il comando di un ca- 
pitano chiamato Grognier. 

Piantaronsi costoro nell'isola di San-Giovanni 
di Pueblo, lontana cinque leghe dal Continente. 
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Poco tempo copo, essendosi rolla in quelle vici- 
nanze una barca ‘cl’ Inglesi, Giognier che dirige- 
va lutta la turba, non esitò ad accogliere i naù- 
fraglii, siccome gli domandarono, non recando nè 
a lui, nè a’ suoi impiielezza per le accennale ca- 
gioni atteso il loro picco! numero. Da quell’isola 
adunque si misero a correre il mare, e ad assal- 
tare le terre, in quello predando ogni bastimen- 
to che a (juelle parli veleggiasse , in queste sac- 
cheggiando, 0 mettendo a contribuzione i luoghi, 
ne’ quali gli abitanti non aveano forza , o corag- 
gio da resistere. S’impadronirono costoro delle 
piccole ciltà di Leon e di Esparso, ed abbrucia- 
rono quella di Tiealejo. E come colà non erano 
mai stali ladroni di tal razza, nè s’ era veduta mai 
gente armala , i popoli ivi dimoranti ebbero tale ■ 
spavento alla comparsa di costoro, che credutili 
demoni! in carne umana , innanzi a loro fuggi- 
vansi costernati, ogni loro cosa abbandonando; e 
ì Preti non credettero di far troppo maledicendo- > 
li con esorcismi^ e contro loro alzando le più sa- 
cre cose che abbiasi la religione non diversa- 
mente che avessero potuto fare combattendo l’ In- 
ferno. 

Gli Spàgnuoli pressali da tanta rulna cercaro- 
no di temperare il flagello di costoro, mandando 
loro un uffiziale con lettera del Vicario generale 
di Costa-ricca, il quale -avvertiva essersi falla pa- 
ce già tra la Spagna e le Potenze di Francia e 
d’ Inghilterra: sicché speravano che cessassero an- 
eli’ essi dalle ostilità in que’paesi, i quali aveano 
sempre seguila la condizione della loro metropo- 
li. Perciò , se dovessero in conseguenza di della 
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pace pensare al loro ritorno, e se piacesse loro di 
effettuarlo per la strada di settentrione, avrebbe- 
ro loro prestati i uecessarii aiuti, perchè poles=e- 
10 condursi in ^luropa sui galeoni del Re di Spa- 
gna , di cui erano divenuti amici. Ma questa o 
astuzia, o liberale ingenuità degli Spagnuoli, non 
poteva essere elHcace per uomitii che corseggiava- 
no di risoluto animo, ben consapevoli della pace 
che veuivasi loro annunciando , e non ostante la 
medesima deliberati a ladroneggiare in ogni ma- 
niera. Per tutta risposta andarono ad assaltare la 
città di Nicoya , la quale , perchè non volle , o 
non potè pagare il riscatto che le aveano impo- 
sto , senza pietà abbruciarono. Ivi però i Flibu- 
slieri francesi furono solleciti di salvare le chiese 
e tutti gli oggetti del culto cattolico dalla distru- 
zione e dagl’insulti, eh’ erano avvezzi a fare glTi- 
glesi, nè (pjesti , ch’erano della partita, resistettero 
alle precauzioni usale. 

Un’altra , fra le molte spedizioni loro di cui 
si hanno circostanziate notizie, fu quella dj Pue- 
blo-Viejo; città la quale arditamente si pose in 
difesa, essendosi trincierafi gli ahilaiili nella chie- 
• sa maggiore, e messi in buona ordinanza sul 'la- 
vanti d’essa centocinquanta uomini a cavallo. S’ e- ‘ 
raiio costoro avvisali di tener frotile agli aggres- 
sori; ma appena ne videro comparire i primi grup- 
pi , abbandonarono il posto fuggendo e lasciando 
in città provvigione di viveri , che ai Flibustieri 
giovò per mantenersi un certo tempo io quel luo- 
go , e moltiplicare le loro scorrerie ne’contorni. Fi- 
nalmente poi ritornati a San-G'ovanni di Pueblo , 
ov’era parte de’ loro compagni intesi a battere le 
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acque vicine, e radunate tulle le loro forze ma> 
littime coosisteoti in un vascello, in due barche, 
in quattro schifi e in alcune piroghe, mentre sta- 
vano ivi rimettendosi dalle lunghe fatiche, accad- 
de che improvvisamente scoprirono quindici legni 
veleggianti verso lascosta. Il loro primo pensiero 
fu che que’ legni fossero di Spagnuoli i quali tol< 
lo avrebbero il vascello che stava in rada, pieno 
d’ ogni miglior cosa loro. Oud’ è che precipitosa- 
mente ne trassero quanto di prezioso, o di utile 
era in esso; indi rotto quel vascello, perchè non 
servisse a’ nemici, andarono ad appostarsi per im- 
pedire agli Spagnuoli lo sbarco , se volessero ten- 
tarlo. Ma gli Spagnuoli si contentarono di portar 
via le ferramenta che rimanevano ne^ rottami del 
vascello, e di abbruciar quanto d’esso restava ; nè 
altro fecero di poi, proseguendo il loro cammino. 

Non credettero però i Flibuslieri di dover re- 
stare più a lungo in quel luogo : quindi condus- 
sero la piccola loro flottiglia nella baia di Caldei' 
ra per ivi tranquillamente deliberare sopra una nuo- 
va spedizione che disegnavano. All’ entrar nella ba- 
ia scoprirono un legno, a cui sì posero immanti- 
nente a dare la caccia; e con loro sorpresa tro- 
varono essere esso uno de’ Flibustieri inglesi dian- 
zi uniti a David, e condotto da Tusley, uno di 
quelli che più di ogni altro coll’arrogante sua con- 
dotta verso i Francesi avea sommamente contri- 
buito alla già accennata disunione. Per la qual co- 
sa,' fosse vendetta, o fosse precauzione, delibera- 
rono di farlo prigioniere insieme con tutti i suoi 
che erano cenloventicinque Inglesi ; e facilmente 
vi liuscifouo, poiché alia superiorità loro gli altri 
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di minor numero non fecero resistenza. Ma non 
passarono poche ore, che contenti di qualche rim- 
provero li dichiararono libei'i ed arbìtri di distrar- 
re ‘del loro vascello: il qual tratto generoso col- 
pì quegl’inglesi di modo che di buon animo si 
unirono ad essi, e promisero di far causa comu- 
ne, e di non separarsi mai più dagli antichi lo- 
ro compagni. Così pertanto venuti in maggiori for- 
ze pensarono di fare l’impresa di Granala. . 

Era questa una grande città , con case ben 
fabbricate, e bei coventi e chiese magnifiche -, e 
veniva stimala una delle più ricche d’America. 
Stava essa alle sponde del lago di Nicaragua, ven- 
ti leghe lontana dal Mar Pacìfico, munita nel suo 
centro da una specie di Forte di forma quadra- 
ta , e guernilo a modo da poter tenere indietro 
un esercito; e i suoi contorni erano pieni di fab- 
briche da zucchero vaste e popolate che ne for- 
mavano una specie di subborgo. Il disegno de'Fli- 
bustieri era già stato traspirato , e gli abitanti , 
dopo avere trasportate altrove le loro cose prezio- 
se, eransì armati, trincierandosi dietro forti bastioni 
con una batteria'di venti pezzi di cannonile sei com- 

S agnìe d’uomini a cavallo erausi incaricate di difeii- 
ere la Piazza.. 

I Flibuslieri partirono alla volta di quella cit- 
tà io numero di trecentoquarantacìnque uomini 
ai 17 d’aprile del 1687, e per viaggio furono 
ragguagliati delle misure di difesa che s’ erano 
prese. Come mai riuscire a fronte di tanti osta- 
coli ? Essi nondimono furono padroni di Grana- 
ta in poche ore , e non perdettero che dodici 
ubmiui , menile fecero orrenda strage degli abi- 
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tanti che loro si opposero. Ma frattanto non tro- 
varono in essa alcuna delle preziose cose a cui 
aspiravano. La sola cosa utile che rie trasportas- 
sero , abbandonando la città con mille impreca- 
zioni , fu un cannone del rpjale felicemente ser- 
vironsi contro un corpo di duemilacinquecento uo- 
mini che li assaltò in campagna rasa , e che ai 
primo colpo di quell’ arma si dissipò : con es- 
so pure misero in fuga altri cinquecento uomini 
che incontrarono , procedenti dalla città di Lpo»i 
posta a qualche lega di distanza da Granata. Essi 
dovettero poi iucliicdar quel cannone e abbando- 
narlo , poiché i buoi che lo strascinavano , mo- 
rirono di sete per viaggia ; e a grave penuria di 
■viveri furono soggetti eglino stessi , perciocché 
gl’indiani aveano avul’ ordine dal Governo di 
distruggere tutti i viveri che non si fossero po- 
tuti trasportare. Oltre questa misura , gli Spa- 
giiuoli aveano presa anche l’ altra di appostarsi, 
in agguato in una stretta che conduceva al borgo 
di Giuandejo, facendo che gli abitanti del medesi- 
mo invitassero i Flibostieri a quel luogo per tro- 
varvi, vettovaglia. Ma gli SpagnuoH dell’agguato fu- 
rono in parte uccisi e ‘in parte messi in fuga, e 
Giuandejo lu abbi uciato. Che se si domanda onde 
fosse che in provincia tanto fertile come quella iu 
cui queste cose accade\ano, i Flibiistieri non tro- 
vassero vellovaglia , facile è rispondere che sicco» 
me non a\eano essi per battere il mare che pic- 
coli legni , incapaci eli portarsi lontani dalia co- 
sta, erano sempre a vista degli Spagnuoli , e gli 
Spagnuoli aveano tempo di mettere hi salvo le lo- 
ro robe, e tras|orlaie i viveri eutro terra. 
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Finalmente gl' invasori di Granala giansero 
ad unirsi agli altri loro compagni , e congregati 
insieme incominciarono a deliberare sul partito 
ulteriore da prendere. Pensavano alcuni , che fos- 
se da incrociarsi alP altura di Panama , poiché 
era da credere che gli Spagnuoli ripigliassero la 
Navigazione , sospesa da alcun tempo per timor 
d’ essi che allora potevano facilmente credere lon- 
tani. Altri consideravano che essendo nella sta- 
gione , che correva , assai tempestoso il Mar- 
Pacifico , miglior partito era navigare a ponen- 
te , e passare l’ inverno in «gualche isola. Ognu- 
no stette fermo nel proprio divisamento ; e fu 
d’ uopo dividersi. Primieramente a sei de’ loro 
compagni gravemente feriti diedero seicento pia- 
stre per ciascheduno , e ne diedero mille a cia- 
scheduno di q^uattro ch’arano storpiati. Spartiron- 
si poi amichevolmente i bastimenti, gli schifi, le 
munizioni e le vettuaglie. I Francesi , che vole- 
vano restare nelle acque di Panama , erano ceu- 
toquarantotto, e ad essi unìronsi i centovenlicin- 
que Inglesi che seguivano Tusley , ■ il quale fu , 
fatto capo della paitita. Gli altri non erano più 
di centoquarantolto Francesi , ed avrebbero voluto 
navigar oltre sotto il comando di Grognier *, ma 
questi volle rimanere col maggior numero. An- 
darono dunque soli sotto altro Capo^ nè d’essi 
è' rimasta memoria. 

La prima impresa di Tusley fu l’assalto dato 
a Viilia , città discosta trenta leghe da Panama. 
Ivi furono fatti prigionieri trecento uomini j 'e 
s’ebbe in argento ed oro per quindicimila piastre, 
e per uu milione e m^zzo di merci. lileur 
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nero però i Fllbustieri che le cose maggior 
valore e di più facile trasporto-, e sperarono che 
il riscatto della città e de’ prigionieri avrebbe lo- 
ro procacciato aumento di bottino. Pfe mandaro» 
no la proposta all’Àicade eh’ era fuggito dalla 
città ; ed egli rispose fieramente che pei Flibu- 
slieri non avea altro ad offrire die polvere e pal- 
le , e queste co^e erano pronte ; che in quanto 
ai prigionieri , li abbandonava alla Provvidenza. 
Sapessero intanto che le sue truppe radunavansi 
per imparare a conoscere i nuovi loro nemici. 
A tale risposta i Flìbustieri misero fuoco alla 
città ; ed abbandonandola s’inviarono verso il ma- 
re, caricato il bottino sopra due schifi che di- 
scenclpvano pel fiume. Gli. Spagnuoli in numero 
di trecento andarono in opportuno luogo di quel 
fiume per sorprendere nel passaggio que’ due schifi 
i quali , mal guardati, caddero nelle loro mani. 
Allora inaspriti i Fllbustieri minacciarono di am- 
mazzare ì prigionieri che conducevano seco , se 
non veniva restituito il bottino e pagato il ri- 
scatto d’ essi j e poiché 1’ Alcade non volle pie- 
garsi a tale proposta, molti di quegl'infelici per- 
dettero la vita ì gli altri furono salvati , resti- 
tuendosi il bottino , ad aggiungendovisi diecimila 
piastre. 

Tante aggressioni de’ Flìbustieri aveano messo 
in moto da ogni parte gii Spagnuoli, i quali se 
in, alcuni luoghi ebbero a soccombere , in altri 
por giunsero a vendicarsi. La partita de' Flibu- 
stieri , di cui abbiamo qui parlato , essendosi im- 
padronita di un bastimento , seppe da alcuni di 
quelli che v’erano sopra y come treolasei de’ loro 
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compagni essendosi gittati sulla Bocachica per pas« 
sare alla sponda orientale del Continente , nel 
viaggio erano stati quasi tutti messi a pezzi , ed 
uno condotto prigione a Panama. Seppero ikì 
tempo stesso che due corpi d’ Inglesi, di quaran* 
ta uomini ciascuno ,< internatisi nel paese , forse 
colla stessa mira che avuta aveano i primi , era- 
no periti nella stessa maniera. Eglino intanto , 
avendo avuto sentore che due bastimenti aspetta- 
vansi a Panama da Lima con carico di farine e 
di denaro , si posero presso l’isola di Taroga ad 
aspettarli. In quel frattempo un prigioniere fuggi- 
to da essi andò a Panama riferendo e la situa- 
zione de’ Flibustieri a Taroga e le poche loro 
forze, cosi che subitamente venne spedita contro 
di loro una fregata con due barcaccie ben arma- 
te*, e questa spedizione si fece si sollecita ed im- 
provvisa , che i Flibustieri nè poterono schivare 
l’assalto, nè erano in eguaglianza di mezzi per 
isperare salvezza. Ma nè il loro coraggio , nè I9 
fortuna in questo incontro li abbandonarono. Git- 
taron essi tante granate sul ponte della fregata , 
che colla morte di molti produssero negli altri 
una enorme confusione j e di quella approfìttando 
s’ arrampicarono sulla fregata , e se ne impadro- 
nirono. S’ impadronirono pure di una delle bar- 
caccie , mentre l’ altra fuggendo diede in secco 
sulla costa, ed apertasi perdette la maggior parte 
della sua gente. Ottanta uomini di centoventi , 
che erano sulla fregata , restarono morti , o feri- 
ti*, e diciannove soli rimasero vivi di settanta che 
la barcaccia contava. Eranp i Flibustieri intenti 
a sgombrare la fregala dai morti , e a riparate i 
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i^aonì degli attrezzi , quando comparvero due 
grosse barcaccie che i prigionieri dissero mandale 
in loro rinforzo. Per lo che ^la ciò comprenden- 
do che a Panama nulla sapevasi dell’esito del 
combattimento , speditamente essi alzarono sulla 
fregata lo stendardo spagnuolo *, e tosto che i due 
legni furono a tiro , li ass'alsero con tal diluvio 
di fuoco, che una andò in fiamme tosto e spro- 
fondò con quanti v’ erano sopra , e l’altra fu pre- 
sa in pochi minuti. In questa era grossa provvi- 
gione di corde mandate espressamente per im- 

} ficcare i Flibustieri , de’ quali non dubilavasi che 
a fregata non si fosse impadronita ; e i vincito- 
torì ne fecero uso per coloro che le aveano re- 
cate. I Flibustieri in questi fatti perdettero uno 
sólo de’ loro 5 ma ventidue restarono gravemente 
feriti , e più di tulli Tusley , il quale morì po- 
chi giorni appresso. 

Superbi della loro fortuna i Flibustieri t aven- 
do saputo che non uno, ma cinque de’ loro com- 
pagni , mentre tentavano di attraversar' Tlstmo , 
erano caduti in mano degli Spagnuoli , scrissero 
arditamente al Presidente dell’ Audieoza reale ili 
Panama domand'andone la liberazione; in diver- 
so caso dicendo che avrebbero fatto morire per 
ognuno d’ essi quattro Spagnuoli de’ tanti che a- 
veano prigionieri. JE come il Presidente se ne 
scusò per lettera mandata col mezzo di un uffi- 
ciale , replicarono essi a voce , che se si fosse 
ostinato a rigettare la loro domanda , essi gU 
avrebbero mandale le teste de’ prigionieri, Allo- 
‘ra quel Presidente ricorse al Vescovo dì Pana- 
mi , tentando se il carattere suo potesse avere 
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flìcacia sopra coloro -, e il Vescovo scrisse il ri- 
uto del Presidente non da altro procedere che 
dalla ubbidienza eh’ egli doveva agli ordini so- 
vrani , i quali gli proibivano tale sorta di cam- 
bii j impegnarsi egli per la libertà de’ loro com- 
pagnij ed avvertirli infanto che quattro de’ mede- 
simi , i quali erano Inglesi , eransi convertiti al 
caltolicismo , ed essere risoluti ili restare fra gli 
Spagnuoli. Ma la lettera del Vescovo non li ri- 
mosse punto dal loro proposto. E a renderli in 
esso più fermi , e a dare esecuzione alla falla 
minaccia concorse la circostanza , che riputarono 
avvelenale dagli Spagnuoli le palle , per le qua- 
li nel seguito Combattimento erano stali feriti 
parecchi de’ loro compagni , ciò argomentando 
dal morire essi , anzi che guarirne : ond’ è che 
mandarono 3 dirittura a’Panama venti teste de’lo- 
ro prigionieri , aggiungendo che presto v’ avreb- 
Lero mandale quelle di tulli gli altri , avendone 
ancora novanta in loro mani. Un tale atroce fat- 
to iridasse il Presidente a non più lardare a met- 
tere in libertà i cinque Flibustieri addomandatìj 
e nel tempo stesso mandò rinfresebi e medicamen- 
li pei feriti. Nè questo procedere li ammansò. 
Imperciocché scrissero altri rimproveri sul ritar- 
do interposto ^ ond’ era nata la morte de’ venti 
Spagnuoli , la colpa ^lella quale tutta rovescia- 
vano sopra di lui. E parlando acerbamente del- 
le palle avvelenale, come di cosa contraria a tut- 
te le leggi della guerra , dichiaravano che meri- 
tava d’essere punito collo esterminio di quanti 
prigionieri, o fossero attualmente presso loro , o 
in avvenire potessero cadere nelle loro mani.Gon 
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tutto ciò mandarono a Panama dodici Spagnuoli 
feriti 5 ed aggiunsero che se volevasi salvare la 
vita agli altri , era d’uopo che pel loro riscatto 
mandasse diecimila piastre. Il presidente esitò al- 
cun poco j ma in fine si piegò a questa misura.# 

. CAPO DECIMOQUINTO. 

Continuazione delle impreae dc'Flibuitieri de’ quali sj è 
parlato nel capitolo antecedente. ■— Vanno all’ assalto 
di Guajaquil, se ne ioipossessaso ; ma j»<<Vdono iMoro 
capo Grognicr. — Carattere di questo HÌl.uiliere fran- 
cese. — I suoi si ritirano •ll’iaoh di Fona. — Feste 
e tripudi! , conrertiti poscia in noHak pericolo per 
gli ostaggi di Guaysquil. ~ ìlodcrazione de’ Flibustic- 
ri.— Riunione ad essi di Darid, — Combattimento atro- 
cissimo di due giorni. — Impreso di Guatimaia. — ?Ìuo- 
va separazione di David , e nuore av, venture di lui. — 
Avventure di un'altra partita separatasi: meravigliosi 
travagli da essa sostenuti. — Sua navigazione dalla 
California allo Stretto di Magellano : suo ritorno per 
riparare con nuove prede alle disgrazie sofierté. — Nuo- 
vi s suoi casi. — Arrivo a C.ijeoaa. — Il Capitano 
Lc-Sage. 

Se presso lutti gli scrittori, che haooo lascia* 
to ai posteri memoria dei fatti deTlibustieri , noo 
trovassimo mia perfetta concordanza nelle loro re- 
lazioni , diremmo facilmente essere stati costoro 
dalla immaginazione di qualche bell' ingegno de- 
lineati , siccome è accaduto degli eroi di parec- 
chi romanzi. E certamente il sospetto solo che 
di ciò ci fosse venuto in animo , ci avrebbe trat- 
ti a non fare ingiuria alla gravità della nostra 
Storia inserendovi cose lontane dalia verità. Ma 
per quanto le imprese de’ Flìbustieri sieno lonta- 
ne dal corso comune delle umane cose , e per 
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le loro singolari qualità, come anche più pel lo* 
ro numero appariscano prodigiose a segno da non 
parere credibili , pur elleno sono vere -, e perchè 
appunto tali hanno giusto luogo nella storia : nè 
possiamo essere noi dalle discrete persone redar- 
guiti,, se in questo' Libro abbiamo voluto esporle 
di tal maniera , che vengano a formare un sog- 
getto di meraviglia per ogni lettore , il quale in- 
fraltanto non mancherà di trarre dal complesso 
delle medesime argomento a più alte considera- 
zioni. E veramente qualora ci poniamo a con- 
siderare tutto ciò che nella ^oria d' America sì 
comprende , non possiamo non sentire entro noi 
nascere un manifestissimo convincimento, che co- 
me il cielo , le acque e le terre di quella vasta 
parte del globo nostro presentano aspetti di cose 
per ogni maniera mirabili e nuove , così per par- 
te degli uomini, che sono concorsi alle tante vi- 
cende di cui 1’ America è stata teatro , e carat- 
teri e fatti di tutte specie nuovi e portentosa- 
mente ammirandi s’incontrano, e di tale risolu- 
ta singolarità , che nulla può starvi ai confronto 
di tutto ciò che ci offrono i tanto magnificati 
Greci e I^omani , o le altre nazioni sieuo bar- 
bare , sieno civili , che in alcun tempo sono- 
si nel vecchio Continente alzate a rinomanza. Im- 
perciocché sebbene presso loro troviamo , nè ra- 
de volte invero , uomini di grande altezza d’a- 
nimo , e spirili di gagliardissimo e sublime im- 
petoj e siam tentati di addomandare, se per ‘av- 
ventura DOQ fossero essi d’altra specie che noi ) 
i quali in confronto loro , nè rincresca il dirlo. , 
siam picciolissimi j eoa tutto ciò con qual co- 
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raggio aidiremmo mai paragonando storia a sto- 
ria trovare nell’ antico Continente uomini ed av- 
venimenti quali troviamo nel nuovo ? Ivi è che 
l’ardire del navigare diventa un prodigio , se si 
tien dietro a Colombo tosto che entra di là del 
tropico. Ivi è che la temerità diventa eroismo , 
se si riguardano i piccoli drappelli di Spagnuoli 
che vantio a rovesciare gTImperii di Montezuma 
e degl’ lochi. Ivi tutto c meraviglia, se tante pro- 
vincie, tante isole si considerano in tre secoli co- 
perte di città , di fortezze , di porti, ove dianzi 
non eran che boschi. Ivi è che si sono date a 
coltura immense campagne , e se ne traggono 
produzioni preziose, che prima o s’ignoravano af- 
fatto , 0 non erano che ad uso di assai pochi po- 
tenti fra gli uomini. E leggi poi, e religioni , e 
modi di civil vivere or vi fioriscono, di cui dieci 
generazioni innanzi non era traccia in que’ luoghi 
medesimi ne’ quali qualche civiltà pur vedeasi. Nè 
il fatto dobbiamo anco lacere della trasmigrazio- 
ne de’Negri , della quale nel seguente Libro a- 
vremo a ragionare ,• per cui è avvenuto fra gli 
altri casi quello di tal miscea di sangue , che 
cento stirpi diverse si alternano ogni giorno con 
tal varietà, che nell’antico Continente certamente 
non si rilevò giammai sì manifesta , e che in es- 
so mai non mostrò quegli espressi segni pe’ qua- 
li , a beo considerare, direhbesi l’uman genere 
essersi amplificato. Non vogliamo dissimulare che 
le cose seguite in America ed hanno avuto im- 
pulso dall’Europa , e sopra essa , non meno che 
sopra le due altre parli dell’ antico Continente , 
hanno riverberato. Ma nell’America hanno ava- 
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to il loro centro j e pare che 1’ aria di quel Nuo- 
vo Mondo abbia dato un particolare spirito a tut- 
to ciò che deir Antico si è posto in contatto con 
quello^^ poiché colà solamente si è sviluppato al- 
r ammirando segno per noi notato quanto di for- 
za, d’intelligenza e di volere gli uomini dell’An- 
tico Mondo hanno fatto. Con questo di piu , che 
mentre in quello emisfero si sono a tanta altez- 
za sviluppate le passioni umane; queste , checché 
sia de’ risultali finali che hanno prodotto , prima 
d’ ogni, cosa hanno creali delitti i quali, se per 
avventura nella loro sostanza non furono diversi 
da quelli che la storia dell'antico Continente. di- 
mostra , sono al certo pe’ tempi , per le forme , 
per l’ ampiezza , per la intensità e per la prolun- 
gazione loro alTatto singolari. Il che come io tutte 
le grandi vicende delle cose americane apparisce, 
notabilmente vedesi anche ne' fatti de’ Flibustieri, 
de'quali abbiamo ragionato ha qui. Che se poi i 
fatti narrati sino ad ora hanno un carattere por- 
tentoso , vedremo in breve quelli che ci restano 
da esporre , sorpassarli di gran lunga. Nella con- 
templazione de’ quali a’ nostri leggitori non me- 
no che a noi verrà spontaneo il giusto rattrista- 
mento di dover pur troppo vedere eminentemente 
grande 1’ uomo anche quando fa il male de’ suoi 
.simili ; quasi la natura ci avvisi ch’essa non ci 
ha renduta facile e piana se non se la via di fa- 
je il bene ; e doversi allo smarrimento della esal- 
tazione i violentissimi sforzi pe’ quali tratti fuori 
dell’ordin comune alcuni uomini s’alzano a stra- 
, Ordinaria e terribile rinomanza , con giusta ragio- 
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De poi delti un flagello della terra. Ma ritornia- 
mo alla Storia. 

Aveano i Flibustieri , de'quali abbiamo parla- 
to fin qui , deliberato di •rilmnare nel Mar delle 
Anlillè attraversando il Continente, nulla ritenu- 
ti dai pencoli che molli de^ loro antichi compa- 
gni aveano incontrati^ ma volevan prima accumo- 
lare un bottino proporzionato alle fatiche fino al- 
lora sostenute. Per la qual cosa , siccome il 
Mar-Pacifico scarseggiava per essi d' incontri op- 
portuni , rari, pel timore eh’ essi incutevano, 
essendo ì legni spagnuoli che veleggiassero lungo 
la costa da Acapulco a Panama , e dal Chili a 
questa città , e così a vicenda , vennero in pen- 
siero di recarsi ad assaltare la città di Guaya- 
quil non più di dieci leghe distante dal mare. 
Èra essa famosa allora meno per la singolare sua 
costruzione , poiché le sue case erano erette so- 
pra una specie di ponti per salvarle dalle inonda- 
EÌoni alle quali è soggetto il paese , che per le 
ricchezze di cui estimavasi ridondante , essendo 
• essa capo di una vasta contrada che in copia di 
miniere preziose e io ubertà di suolo può giusta- 
mente sostenere il confronto col Regno di Quito 
e con quello di Bogota , acquali è vicina. Air ap- 
pressarsi de’ Flibustieri vennero loro incontro set- 
tecento Spagnuoli, i quali,' se avesse potuto va- 
lere il numero , avrebbero disputato per lungo 
tempo il terreno agii aggressori. Ma furono ap- 
pena alia vista loro, che dieder di volta andan- 
do a serrarsi in tre Forti dominanti la città, ed 
aventi ciascuno a presidio cinquecento uomini. Non 
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può Invero negarsi , che attaccati dai Flibustieri 
que’Forti, quelli che v’eran dentro non si difen- 
dessero gagliardamente. Ma tanto fu l' impeto 
con cui per undici ore continue i Flibustieri o- 
perarono , che infine ogni coraggio fu inutile 
agli assediati , i quali in parte caddero sotto il 
ferro nemico , in parte restarono feriti e pri- 
gionieri ; gli altri cogli abitanti della città cer- 
carono di ripararsi sulle montagne adiacenti e 
ne’ boschi. 

Non vogliamo tacere la bizzarra singolarità; di 
cui io questo incontro i Flibustieri francesi die- 
dero spettacolo , posciachè meglio di ogni altra 
cosa dimostra l’indole di questa razza di ladri. 
Mentre i loro compagni inglesi correvano dietro 
a’ fuggiaschi, de’ quali fecero prigionieri settecen- 
to, i Francesi andarono nella maggior chiesa del- 
la città per cantarvi il Teddeo, cosi credendo di 
praticare le parti di buoni Cattolici, e di rispet- 
tare la religione. Fatto è però eh' essi in mezzo 
alla vittoria ebbero un gran disastro ; e fu che 
il loro capo Grognier restò mortalmente ferito, e 
il giorno appresso cessò di vivere. 

Le imprese di questo corpo di Flibustieri so- 
no state particolarinente descritte da un Gentil- 
uomo francese , chiamato Raveneau di Lussan , 
stato uno de’principali tra loro : uomo non privo 
di coltura, e i coi racconti esattamente collimano 
con quelli d’altri Francesi) e degl’ Inglesi che fu- 
rono seco lui a parte di queste spedizioni. Dic’e- 
gli adunque del capitano Grognier come, io mez- 
zo a quella ciurmaglia di scellerati fu egli giu- 
stamente notabile non tanto per la forza deli’in- 
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gegiio , pel colpo d’ occhio sicuro in ogni cosa , 
e per 1’ antiveggenza, quanto per la motleraziotje 
che mise in ogni sua opera: così che mentre go- 
vernò egli quella massa d’ uomini , i quali non 
conoscevano dipendenza se non all’atto che si e- 
seguiva alcuna impresa liberamente risoluta da tut- 
ti , di tal maniera si diportò , che piu condot- 
tiere di ben disciplinata truppa apparve, che ca- 
po di ladroni : poiché, tolta la sostanza delle ag- 
gressioni e de’ saccheggiamenti , e le violenze 
proprie dell’ istituto , nè permise mai particolari 
abusi, nè mai eccedette egli medesimo oltre i mo- 
di necessarii al conseguimento de’ suoi tini , ab-j 
borrendo ogni atto di crudeltà e di ferocia. 

Gli abitanti di Guajaquil aveano salvati teso- 
ri cospicui , massimamente nel tempo in cui i 
Flibustieri erano occupali a combattere i Forti ^ 
caricandoli sopra schifi che navigarono lungo il 
grosso fiume su cui la città c piantata. ISonJime- 
ne grande fu il bottino, consistente in molla quan- 
tità di perle e di smeraldi , in verghe d’argento 
e in selfanlamila piastre tffellive. Andati poi al- 
cuni de’ Flibustieri dietro agli schifi , che porta- 
vano altrove io salvo le maggiori ricchezze , non 
poterono invero raggiungerli tulli ; ma n’ebbero 



uno sul quale era un cannone d’ argento . massic- 
cio del peso di venliduemila piastre , ed un’aqui- 
la d’oro tempestata di smeraldi, la quale pesava 
sessantotto libbre. Codesti due capì erano desli- 
,nati in pia oblazione alia chiesa maggiore della 
città. ' > J :» i 

I Flibustieri , ai quali nulla giovavano* molte 
cose di prezzo' , ma difficili a trasportarsi • 
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do Ira i prigionieri il Governatore della ciUà e i 
principali utHziali , facilmente vennero ad accor- 
do pel riscatto loro*, e a questo titolo fu conve- 
nuto lo sborso di un milione di piastre io oro , 
e quattrocento sacelli di maiz. Erasi in queste in- 
telligenze, e non dubitavasi die non venissero da- 
ti in appresso puntualmente gli ordini per la ese- 
cuzione delle cose stabilite, quando la notte s'al* 
zò improvvisamente un furioso incendio prossimo 
al luogo io cui i Flibiistieri aveano deposto il lo- 
ro bottino. Però non fecero essi alcuna perdita , 
essendo prontamente accorsi a trarre in salvo* le 
cose loro, meravigliosamente affrontando ogni pe- 
ricolo ; iodi a soccorrere la città che in molte 
parti avvampava , e che di un buon teizo iufeli- 
cemeute restò consunta. E come poi per la quan- 
tità de' cadaveri rimasti insepolti l’ aria andava ad 
infettarsi , ed eglino stessi incominciavano a pa- 
tire di malattie per tale cagione suscitatesi , in- 
chiodati i cannoni che loro erano inutili , e pre- 
si seco, cinquecento ostaggi d' ambi i sessi , i qua- 
li rispondessero del riscatto che dovea ancora o 
tutto o nella massima patte pagarsi , veleggia- 
rono all’ isola di Puna , ove stettero per un 
mese. 

Fu ivi sorprendente spettacolo il vedere code- 
sti uomini farsi dilettanti d’ ogni morbinoso vive- 
re , e passare le giornate in feste , conviti e bal- 
li: imperciocché' tra gli ostaggi aveano moltissi- 
mi suonatori d' ogni musicale stromento e le più 
belle donne di Guayaquil, le quali in coloro uon 
vedeano più i desolatoti della loro città e i ra- 
pitori delle sostanze delle loro famiglie ; ma uo- 
Si. »eu,’AmeiucAi J. Xni. IO 
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mini , per la più parte almeno , pieni di grazio- 
se maniere , e gustatori de’ più civili piaceri : 
sicché facilmente esse ebbero ivi un non ingrato 
compenso de’ sofferti terrori , e il dolce effetto go- 
dettero di quella libertà che tra le domestiche 
mura , sotto i gelosi mariti, l’orgoglio , e la se- 
verità spagnuola alle donne non concedeva. L’a- 
menità del paese , da noi già altrove descritto , 
dava maggior risalto a quest’avventura *, nè fuv- 
vi mai prigionia , massimamente per donne , più 
bella di questa. Ma in fine del mese tanta alle^ 
grezza venne sfortunatamente turbata. Impercioc- 
c*hè né il riscatto intanto pagossi , nè nuovi ter- 
mini accordati di dilazione bastarono per vedere 
il pagamento effettuato. Per la qual cosa inso- 
spettitisi i Flibustieri , che non difficoltà di tro- 
vare il denaro cagionasse tale ritardo , ma secre- 
ta mira di defraudameli , unendo forze per op- 
porsi nel caso che si volesse usar violenza , od 
anche per assaltarli con* probabilità di opprimer- 
li, essi vennero alla crudele risoluzione che sÌ2t- 



mo per dire. Radunarono essi gli , ostaggi , e fu- 
rono obbligali di tirare a sorte , posciachè di quat- 
tro di loro era deliberato che si consegnassero le 
teste all' uffiziale venuto a cercare una terza pro- 
roga. E bisognò che gl’infelici si, sottoponessero 
alla dura legge ; e le teste di quattro d’essi fu- 
rono consegnate colla dichiarazione che se entro 
quattro giorni il pattuito riscatto non fosse salda- 
to , sarebbero state spedite di quella maniera le 
teste degli altri. Nè erano i sospetti de’ Flibu- 
stieri senza fondamento ^ e il giorno appresso si 
volsero in aperta certezza ) perciocché avvenne 
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che cadesse nelle loro mani un corriere che da 
Guayaquil andava a Lima apportatore di lettere, 
celie quali era dello chiaramente come io aspet- 
Iasione de’ soccorsi promessi manderebbesì qualche 
somma a conto per tenere in fede i Flibuslieri; 
e vi si aggiungeva che l’eslerminio di costoro e- 
slimavasi ben più importante dello stesso sacrifi- 
zio , clje pur s’ avesse dovuto fare , di cinquanta 
teste degli ostaggi. Era tra questi il Governatore 
medesimo di Guayaquil , siccome abbiam dptto 
essere già caduto prigioniero ; e non è a dubita* 
re che , come deli’ altrui pericolo , non si coìn* 
movesse sommamente del suo proprio. Il quale 
preso un Frate, ch’era della brigata, uomo al* 
t ronde considerato assai pesso gli Spagnuoli , il 
mandò con pien potere perchè accumolasse a tut- 
ti i costi quanto denaro occorreva per saldare il 
debito, niun rignardo avuto alle trame di chi a- 
vea scrìtta la lettera intercettata , e che allora 
faceva le veci di lui. Ma nell'atto che il Frate 
partiva con quella commissione ecco giungere a 
Puna una barca , la quale recava venti sacchi di 
farina e la somma dì ventimila piastre in oro , 
domandando però nel tempo stesso una dilazione 
di tre giorni per pagare il residuo. Nè furono i 
Flibuslieri renitenti a concederla : bensì dichiara- 
rono che , se si fòsse mancalo al conceduto ter- 
mine , essi avrebbero fatta una nuova visita alla 
città. La risposta che n’ ebbero non poteva es* 
sere più risoluta. Un nuovo messo di chi ammi- 
nistrava le cose di Guayaquil comparve imman- 
tinente dicendo che per tutto ciò che rimaneva a 
pagarsi non volevasi più sborsare che venliduemi- 
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la piastre e che d’altronde erano in città cin- 
quemila uomini armati , pronti a ricevere i Fli- 
bustieri , se avessero avuto animo di ritornare, 
rfon può nissuno meravigliarsi , se a tale dichia- 
razione fuvvi tra i Flihuslieri chi proponesse che 
sull' islanle Tosse tagliala la testa a’ prigionieri - 
ma presso la maggior parte valsero più umane 
considerazioni. Si disse un tal atto essere crudel- 
tà di nissun vantaggio • impegnarsi con esso ia 
nuove imprese ^ dubbie in fine, e massimamente 
inopportune , nel tempo in cui aveano risoluto 
allontanarsi da quel mare. Perciò essere miglior 
partilo' accettare le ventiduemila piastre ; e cosi 
fu fallo : e la massima parte degli ostaggi fu rì- 
mandala. Però ne ritennero ancora cinquanta 
de’ principali , e fra questi il Governatore di 
Guayaquil , e gl’imbarcarono , considerando che 
per essi avrebbero forse potuto infine avere il sal- 
do della somma da principio pattuita , o che al- 
tramente n’ avrebbero potuto trar profitto in qual- 
che nuova circostanza. 

Erano essi sul punto di salpare da Puna , quan- 
do videro improvvisamente capitare ivi il capitano 
David, loro primo capo, dal quale si erano due ani i 
innanzi separali , siccome abbiamo già narralo. 
Aveva egli una fregata e gente valorosa-, sicché 
di molto con questa unione venivano accresciute 
le loro forze. E presto capitò 1’ incontro d’ averne 
vantaggio ; imperciocché non tardò ad essere loro 
dinanzi una squadra di bastimenti spagnuoli , mos- 
sa appunto per cercar d' essi e combalterlj ; che 
r ordine era generale in tulli i luoghi d’ A*merica 
di eslermiuare i Flibustieri ovunque si trovassero. • 
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Nè in questo incontro , tutto che cresciuti di forze, 
cessavano 'd’ essere di molto inferiori , sia per la 
qualità de' legni , sia per la portata de’ cannoni , 
sia pel numero d’uomini. £ infatti , dopo che da 
prima si erano separati , mai non aveano avuto 
che legni assai deboli ed incapaci a resistere al 
mar grosso, ond’ era d’uopo che sempre si tenes- 
sero costeggiando. La sola fregata di David poteva 
far fronte ai bastimenti spagnuoli. Siccome peT- 
tanto Donavean modo di sfuggire il comballimento, 
poiché la squadra spagnuola immantinente incomin- 
ciò a stringerli, s' impegnò la battaglia con molto 
animo da entrambe le parli ; e la notte sola potè 
farla cessare. Ricominciò essa poi il srcondo gioì no 
aspra egualmente ; e durò aucora fino a notte , 
senza che da nissuna parte inclinasse la vittoria. 
Non è facile dire come fosse riuscita la cosa alla terza 
prova , poiché questa non potè aver luogo, essen- 
dosi i baslimenti spagnuoli tratti fuor di vista, pro- 
babilmente per cercar riparo ai danni che aveano 
avuti. 

Dopo questo fallo , messi a terra al Capo di 
Fastoa i prigionieri che loro rimanevano a puro 
peso , mentre di là volgevansi alla foce del Gua- 
' yaquil , una furiosa tempesta li disperse \ ed eb- 
bero una lunga 'serie d’ infortunii , ridotti a man- 
giare una scarsa razione ogni quarantotto ore , e 
sul punto di perire assetati , se una propizia piog- 
gia non fosse caduta a loro conforto. Restarono 
anche per procacciarsi cibo in una deserta isola, 
per assai tempo, sulle cui coste trovarono molli 
lupi marini. Finalmente dopo avere errato qua e 
là , bersaglio delle procelle e de’ più pressanti bi- 
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sogni , capilarotio nella baia di Tecoantezcaqua 
sulla costa occidentale di Guatimala. 

Alzasi su quella baia la città di Guatimala , 
grande ed opulenta anche a que’ giorni 5 e la vi- 
sta d’ essa ridestò in costoro il desiderio di un 
grosso bottino. Ma essa' era presidiata da tremila 
uomini j e i Flibustieri non erano più di centot- 
lanta ; cbè solamente in questo numero erano ri- 
masti uniti dopo la tempesta che li avea dispersi. 
Isè si scarse forze , contro a tante incomparabil- 
mente maggiori , temperarono in essi il concepito 
desiderio , mollo più che mancanti di viveri e di 
vestiti vedeansi altronde in pessima condizione. 
Parrebbe che disperazione , piuttosto che calcolo 
alcuno di umana probabilità , li avesse fatti risol- 
vere a si difficile impresa , se non fosse nolo che 
in questa razza d’ uomini la temerità teneva il luo- 
go d' ogni prudente misura. Si accostano dunque 
alla città ; e , coperti da alcuni argini che tro- 
vano , passano il fiume che V attraversa , batten- 
dosi col presidio e cogli abitanti per più di un 
ora coir acqua fino alla cintura. Messo quindi pie- 
de a terra, assaltano le trincee nemiche , le sgom- 
brano dei difensori , e in pochi momenti restano 
padroni della Piazza. Non v’ era più da superare 
che un grosso convento , fabbricalo a modo di For- 
te , il quale era difeso da fior di truppa. Ed era- 
no già accinti ad assaltarlo con grande speranza 
d’ averlo, quando gonfiatosi improvvisamente il 
lì urne , con tal fuiia alza le acque , e circonda ì 
Fbbiislieri , che per non essere sommersi sono co- 
stretti a ritirarsi. L’ ahbandonamenlo forzalo di 
un liahissimo bottino , che ornai tendano in ma- 
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nc , non potè essere compensato da scarse prede 
che f'^cero di poi traeudusi alla foce del Guaya- 
(|uil , luogo dì loro cuiivegito. 

L' unione, che fatta aveano cón David non guari 
dopo si sciolse. David , fosse umore incostante , 
fosse desiderio di godersi hoalmente ne' domestici 
lari della fortuna che colle tante sue imprese si 
era acquistala , volle partire ; e prese per ritornare 
in Europa la via dello stretto di Magellano. Dopo., 
la prima sua separazione dagli altri , costui avea 
svaligiali diversi vascelli spagnuoli , e fatti vaili 
sbarelli a Fisco , ad Arica , a Sagra e in altre 
terre assai grosse , e tanto bottino avea tratto , 
che la minor quota toccala a chi lo seguiva sor- 
pa.s.sava le cinquemila piastre. 

Ma è d’ uopo dire ciò che a costui avvenne. 
La lunga navigazione e tranquilla ben presto an- 
noiò uomini che avvezzi ad una vita agitata mal 
sop|)orlavano l'ozio. Ne cercarono adunque sol- 
lievo nel giuoco ; e quelli che perdettero quanto 
aveano , dichiararono altamente di non volere , 
co.si miserabili coni’ erano , ritornare alle loro case 
quando prima non avessero con nuove prede ri- 
parata la loro foiluna. £ tanto stettero fermi iti 
(aie risoluzione , che essendo allora vicinissimi allo 
Sii etto , David fu obbligalo a voltare la prora , e 
a Secondare le istanze di que’ miserabili. Ma ac- 
cadile frattanto che ìnconliarono sulla vìa un va- 
scello d’ altri Flibuslieri già loro compagni e com- 
patrioili, alla lesta de' quali era il capitano W il- 
nel. Ed anche tra costoro il giuoco ne avea rui- 
nali molli : imperciocché , sebbene le Jeggi dei' 
Fratelli della Costa lo pir'iblssero j come impe- 
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dire a uomini di tal fatta di non violarle ? Ma il 
più singolare in questo avvenimento si è che an- 
che quelli di Wilriet , i quali aveano perduto , 
domandavano di ritornare in corso onde non ri- 
manere tapini. Fu dunque facile mettere d* ac- 
cordo tutti costoro mediante un cambio che si fece 
dei due vascelli. I Flibustierì di David , che a- 
veano guadagnato e che di mala voglia udivano 
proporsi i rischi di nuove imprese, passarono sul 
vascello di Wilnet, dal quale uscirono quelli che, 
perduto avendo quanto aveano dianzi , erano ri- 
soluti di tentare di nuovo la fortuna. 'Ma David 
non volle abbandonare il suo , e con sessanta In- 
glesi e venti Francesi fece vela verso Guayaquil, 
ricevutovi con trasporti di gioia. 

Di un’ altra. partita di quelli , che ad esempio 
di lui separandosi vollero fare corpo da sè , nar- 
ransi cose più meravigliose. Era essa composta di 
cinquantacinque uomini , i quali non volendo ri- 
tornare per lo Stretto di Magellano , nè arrischiare 
il passaggio per terra nelle parti vicine all’ Istmo 
ove per quanto i luoghi fossero aspri , e molti i 
pericoli , in fine almeno il tratto era breve , con- 
cepirono 1’ incredibil disegno di spingersi fino alia 
California , e di là tentare il passo ad alcuna delle 
Anlille occidentali. Capitarono costoro con un le- 
gno mezzo sdruscito, e ridotti senza avere di che 
sussistere , alle Tre- Marie , isolette non molto di- 
stanti dalla costa delia California. Erano esse de- 
serte ; ed è prodigio che vi restassero quattro an- 
ni , sopportando tutti gli orrori della estrema mi- 
seria : imperciocché le coste intorno , essendo pie- 
ne di Spagnuoli e d’ Indiani , non permettevano 
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loro alcun tenlalìvo per procurarsi i mezzi nccci- 
sarii onde avere miglior fortuna. Fiualmenfe la 
disperazione li trasse da quel nido miserabile , su 
cui non aveano trovalo per tutto pasto die qual- 
che radica e delle conchiglie. I pesci delle con- 
chiglie , secchi al sole e ridotti in farina , furo- 
no la provvigione con cui s' imbarcarono di nuo- 
vo sul loro fragil legno , movendo verso il Gua- 
yaquil colla speranza di trovar ivi gli antichi loro 
compagni. Ma colà giunti non ne trovarono trac- 
cia : laonde altro riparo non ebbero che di segui- 
tare la loro navigazione verso 1’ austro , e ridursi 
a miglior cielo passando lo Stretto. Essi fecero più 
di duemila miglia coutinuamenle lottando con ven- 
ti contrarii , e soffrendo fame e sete quanto uomo - 
possa immaginare giammai. Ma sopra ogni altra 
cosa era per essi iutoilerabile affanno il pen- ' 
sare che dopo tanti patimenti e pericoli ritorna- 
vano poveri d’ ogni cosa. Il qual pensiero fattosi 
loro ognor più grave , finalmente , mentre aveano ' 
già varcata la metà dello Slrello , tuHi (T accor- 
do deliberarono di ritornare indietro , e -di vol- 
gersi alla costa del Perù , che aveano già dianzi 
trapassata, per incrociare in ‘ acque , e fare 

qualche preda. Avendo per accidmite saputo che 
nel porto di Arica era ancorato un vascello ca- 
rico di vei-gbe d’ argento deh Poiosi , il quale ivi ’ 
teneasi per sicurissimo, essi veleggiarono a quella 
parte ; ed improvvisamente entrali in porlo , con 
gran furia assallandu il vascello , se ne fecero pa- . 
droni in pochi Ì4aiiti •, poi con esso e col loro bot- 
tino partirono. Il carico delle verghe d’ argento 
si valutò due milioni di piadre ; e facevano già ■ 
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conto d’ essere siati dalla fortuna compensati di 
tutti i disastri ant«cfdenti« Nè infatli s’ inganna- 
rono : perciocché , sebbene il va,scelio naufragasse 
nel passaggio dello Stretto, il carico restò salvo; 
ed essi coi rottami del medesimo avendo fabbri- 
cati due -grossi battelli , con questi vogarono sotto 
le coste del Brasile , e di là si trassero a Cajen- 
na , dove una parte di loro si stabilì , altri an- 
darono di là a San-Domingo ; e il rimanente ri- 
tornò in Francia : ciascuno godendosi la porainne 
che gli era toccata , nè pensando più ad altre im- 
prese pericolose. 

Finirono a San-Domingo ivi stabilendosi quelli 
ancora di un’ altra partita , che avea alia lesta il 
capitano Le-Sage , uscito dal Capo-Francese nel 
tempo stesso , che dalla Giammaica era uscito Da- 
vid , e colla idea anch’ egli di recarsi al Mar- 
Pacifico. Era essa composta di dugento uomini 
non meno risoluti di quanti abbiamo fin ora ve- 
duti io corso. La cattiva stagione avendogli im- 
pedito di passare lo Stretto , Le-Sage si volse alla 
costa d' Africa , e vi fece bottino da vivere per 
alcuni anni. Ma nè egli , nè i suoi compagni po- 
tevano contentarsi di sì scarsa fortuna ; continuando 
la loro crociera in quelle parti venne loro fatto 
di aver nelle mani una grossa nave olandese della 
Compagnia delle Indie occidentali, che portava 
una immensa quantità di polvere d' oro. Sì ricco ^ 
bottino li persuase di abbandonare il mestiere del 
pirata. 

Ma sarebbe difficile render conto di- tutti i grup- 
pi ) che per singolari combinazioni si erano iti for- 
mando e sciogliendo a vicenda di questa schiuma 



Digitized by Coogle 




( 227 ) 

delle Dazioni navigatrici , e tulle investigare le 
fortune di quelli che all’epoca da noi accennala 
scelto aveano per teatro delle loro imprese il Mar 
Pacifico. Noi daremo compimento alla Storia dei 
Flibustieri narrando come infine le ultime partite 
di costoro abbandonarono quei mare. 



nzlB DEL TREDlCESOCO VOLDUE DELLA 
STOIOA DELL^ AatEAlCi. 
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CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 
STORIA dell’ AMERICA. 



VOLUME XIII. 

LIBRO DODICESIMO. 



^ Cap. I. Le passioni particolari di alcuni potenti Prin- 
cipi del paese , e le insinuazioni del missionario 
Las-Casas acquistano a Quesada degli alleati , che 
lo rinforzano ; singolare avvenimento che lo favori- 
sce in Suba ; egli si avanza verso ,Bogota ; rompe 
un esercito che gli dà battaglia , ed entra nella 
capitale abbandonata dal Re e dai Grandi } botti- 
no che gli Spagnuoli vi Tanno ; palazzo e serraglio 
reale ; grandezza della città : descrizione del paese 
in cui la città era posta ; antica civiltà del paese; 
compendio delle tradizioni mitologiche de' fiogotesi; 

toro istituzioni principali. pag. 5 

CiP. a. Quesada tira innanzi le sue conquiste ; fa at- 
taccare i Pauscii e gli Utagai ; vicende di. quella 
guerra, che dopo una grande battaglia egli fa ab- 
bandonare , volgendosi verso il paese di Somon- 
doco ; gli Spagnuoli vi sono bene accolti ; e Las- 
Casas predicandovi la religione cristiana facilita la 
aomnissione degli abitanti ) popolazione esagerata 

»» 
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di Turroeca; Quesada fa visitare le cave degli srae* 
laidi} notizie intorno ad essi; valle delle Trorn- 
1>e ; occupazione di Raganica ; disegno di conquista- 
re con un colpo di mano il ricdiissimo regno di 
* Tunca f ardita esecuzione di tale impresa ; vien 
sorpreso il palazzo t occupato il tesoro , sopraffatta 
la numerosa Corte; e i| Re rimane pr^iouiero , e 
si fa ligio della Bpagna ; rattristamento di Las-Ca* 
sas , e considerazioni sulle disposizioni degl’lndige* 

ni circa la religione loro predicata 30 

Cap. 3 . Quesada passa alla conquista di Sagomoso , 
residenza del CrantPonteOce di Bogota ; i Missio- 
nani gli rendono amico il Signore di Paypa ; egli 
vuol sorprendere quello di Tundama , 'e n’ é delu- 
so ; suo accorto contegno ; battaglia alle porle di 
Sagomoso; gli abitanti abbandonano la città tra- 
sportando i loro tesori ; ma ciò non ostante gli Spa- 
guuoli fanno uii gran bottino ; meraviglia del tem- 
pio di Sagomoso, consumato da nn terribile ed 
improvviso incendio ; Quesada vuol fare la spedi- 
zione di Mryba ; ma dà indietro per nuove avute 
del Re di Bogota ; fa pagare un grosso riscatto al 
Re di Tunca , ma , ricchissimo d’ oro , soffre nel- 
r esercito orribil fame ; credendo poi di poter fa- 
cilmente sottomettere il Principe di Tundama , 
dopo una battaglia Gerissima è costretto a veni- 
re ad accordo per interposizione del Signor di Pay- 
La , agevolato a pio delia Spagna da Las-Casas ; 
disastrosa spedizione verso il paese di Neyba , 

cd accidenti in essa occorsi . 35 

Cap. 4 > Imprudente condotta del Re di, BogoU; gli 
Spagnuoli lo assaltano nel suo ritiro ;'e fuggendo- 
ne sconosciuto viene ucciso; senso tiislissimb che 
eccita nei popoli la sua morte ; si vuol vendicarla, 
e si sceglie un successore atto ad eseguire tale im- 
presa ; gli Gpagttuoli sono assaltati dappertutto ; 
ardila loro ritirata ; Quesada cerca la pace, e 
il nuovo Re l’accorda riconoscendo I9 suprema- 
zia di Spagna ; ma' questa pace dura .poco; per- 
fidia degli Spagnuoli contro il Re ; Quesada io fa 
imprigionare domandandogli , come di pertinenza 
spagnuola , i tesori di Tizquesuca ; c non avendoli 
fa impiccare due prixxcipl delia faiuigUa reale , c mo- 
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rire il Re nt/ tormenti } perché i popoli di Bogota 
non si' alzassero a vendicare questi misFstti; lieve 
compenso di tati iniquità il mal fine di Qiirsada e 
de* suoi complici) giustizia dovuta a Las-C.-isas. . 48 

CiPt 5/Miserabile stato de’ popoli di Bogota dopo I’ e* 
slinzione dei loro Re; fundatione di Santa-Fede ; 
Quesada ritorna a Ctrcarc il famoso tempio d’ oro , 
e non ne trae che danni ed umiliazione ; suoi timo* 
ri per la comparsa di Benaicszar e di Fedrtman; 
sua gita in l.opagiia con essi ; servigii che colà gli 
rende Las>Casas ; marcia di Lebron verso Bogota , 
mandatovi' dall* Audienza reale di San*Domingo in 
assenza di Quisada ) opposizione che incontra per 
parte di Pertz Qu< sada ; e accordo suo col medesi* 
mo ; i Missionani fanno buon numero di proseliti, e 
battezzano il giovine Re di Tunca e il Gran-Ponte- 
fice di Sagomoso ; crudele assassinio dtl Re di Tun- 
ca ; sua iiitrrpidità marav'gliosa 5g 

Gap. 6. perché nella storia della conquista del Nuo- 
vo-Regno di Granata si parli , più che in quello 
d’ altre conquiste spagnuole in America , delle im- 
prese de’ Missionarii; essi contribuivano a quella 
del Nuovo-Regno colle loro predicazioni ed indu- 
strie almeno d<l pari che gli Avventurieri colle 
armi ; onde poi venisse negl' Indigeni di que’ paesi 
la singolare disposizione ad abbracciare il cristune- 
shno; consMerazioni sullo stato morale in cui essi 
trovsronsi f congetture su quello che si é detta loro 
antica religione; è senza fondamento la supposizio- 
ne che alcuni degli Apostoli fossero stati in Ame- 
rica ) circostanze particolari , che nel Nuovo-Re- 
gno affrettarono più che altrove Io stabilimento delle 

istituzioni cristiane ^3 

Gap- 7- Missione di Luigi de-Lugo al Nuovo-Regno 
di Granala ; sua marcia dal Capo della Vela nci-i 
r interno e casi occorsigli fino a Velez-; perdita no- 
tabile fatta da lui in uomini e ,in animali ; suo ca- 
rattere ; suoi crudeli procedimenti contro Perez 
Quesada, ritornato miserabile dalla ricerca del Do- 
rado; impresa contro i Panscii j fondazione della 
città di ’Tocaym a ; rivolte ; desolamento di tre po- 
poli floridissimi ; gli Spaguuoli soccorsi da un tra- 
ditore costringono il l'rincipe di Duytama a farsi 
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ligio dell4 Spagna; e l’ avarizia di de 4 <ugo tra« ; 
Maldonado a brutalmenta aimnazzare quel Prìnci- 
pe; un altro uflGziale per la steNa cagione ne ri-, 
duce il succesaore ad impiccarsi da sé medesimo ; 
osservazioni sullo stato attuale de' paesi che gli Spa* 
gnuoli comprendono sotto il nome di Terra-f<rioa . 83 ^ 

Csp. 8, Giacitura delle Antille , e loro distinzione ; 
esse SODO reliquie di una parte del Continente ame- 
ricano frantumato da grande eataclismo j notabili 
particolarità delle Antille di Sopravvento; stalo 
delle boscaglie delle Antille all' epoca della teo- 
perla ; sin^larità dei loro alberi e del loro suolo; 
stagioni ; incomodi prodotti dalle pioggie ; razzo di 
Mare ; uragani ; prospetto di un mattino delle 
Antille nel tempo delle forti rugiade ; campagne 
delle Antille; cose proprie del loro mare ; Canbbi 
delle Antille ; loro complessione , loro indole , lo- 
ro costumi ; qualità singolare de’ loro idiomi ; ido- 
li erroneamente creduti de'Caribbi; curioso caso 
di un Capitano che recava in Francia alcuni di 

questi idoli g& 

Cap, 9. San Domingo dopo un breve splendore de- 
cade ; stinto miserabile degli Spagnuoli di quella 
Colonia nel principio del secolo XVll ;ì Francesi 
e gl' Inglesi si stabiliscono d’ accordo in San-Cristo- 
faro; ma cacciatine da Toledo, molti Francesi van- 
no a rifuggirsi alla Tortue , e sulla costa setten- 
trionale di San-Domingo ; questi diventano i famo- 
si Bucanieri ; perchè cosi detti , e loro modo di 
vivere; gli Spagnuoli vogliono eslermiuare i Bu- , 
canieri e i Coloni della Tortue ; vicende di questa, 
doppia guerra ; quella che gli Spagnuoli fanno ai 
Cotoni della 'l'ortue da origine ai Flibustieri ; come 
questi prendano incrtmeuto; usi che adottano ; lo- 
ro codice ; loro condotta ; essi diventano il Bagello 

degli Spagnuoli , , IlS 

Cai*, io. Imprese particolari de’ Flibustieri ; Pierre- 
le-Graiid dà eccitamento agli altri colla prodigiosa, 
presa eli un ricco galeone spagniiolo ; il terrore che 1 
i Flibustieri mettono negli Spagnuoli per tutti ima-, 
ri fa a questi sospendere la navigazione creden-, 

_ do' di disanimare i Corsari per la mancanza d’ io- 
eoolrare occasioni di prede ; e i Flibustieri si voik 
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gono ad assaltare luoghi di terra ; Lcsrit-Scolt va 
a saccheggiare Saii-Fraucesco di Campeche ; lobo 
Davis va a fare lo stesso a Nicaragua e a Santo ' 
Agostino ; imprese sorprendenti di Braccio-di-Ferro, 
llibustiere francese ; sono anche p d sorprendenti 
quelle di un altro detto l’ Olonese j il 6ne misera* 
bile di costai non ritrae gii altri da spedizioni le 
più temerarie ; fatti singolari di Van Horn, di Gram* 
raont e di Laurent-de-Graff ; vanno insieme a Ve» 
ra Cruz : s’ impadroniscono di quella forte città , 

e la saccheggiano 36 

Cip. II. Morgan, fi ìbustiere inglese, assalta ^li Spa- 
gnuoli di Puerto*del-Principe nell* isola di Cuba, e 
saccfai'ggia questa città : ma poi è abbandonalo dai 
Francesi che lo seguivano ì coi suoi soli inglesi và 
ad attaccare Porlobello, ne prende i Forti , fa nella 
città un bottino immenso, e sforza il Presidente 
di Panama a pf>gargli il riscatto della città e dei 
prigionieri ; ro>-ravigliosa sua gita a Maracaibo e a 
Gibraltar j più maraviglioso è il modo col quale si 
apre la via al ritorno attraverso di dilBcollà per o- 
giii altro insuperabili ; sua spedizione a Panama } 
orribili strette in cui la sua gente si trova nell’ at- 
traversare i parsi deir Istmo; assalta e saccheggia 
Panama; poi l’abbrucia; fine dii Morgan mera- 
viglioso quanto le sue imprese l52 

CiP» la. 1 Flibustieii inglesi si approhttano della 
guerra nata tra la Francia e I' Olanda ; Sharp Har- 
ris e Sawkios , uniti ad un Re del Darien, vanno 
ad assaltare Santa Maria l’Antica , e non trovato- 
vi grosso bottino l’abbruciano ; di là passano a Pa- 
nama , che dopo il fatto di Morgan rifabbricavasi 
in miglior silo ; distruggono in parte la squadra 
spagiiuuia , e in parte se ne impossessano ; Harris 
muore ; Panama non rimane salva che per la di- 
scordia nata tra essi ; arroganza di Sawkins verso 
il Governatore, e cortesia di lui verso il Vescovo; 
sue prede , e sua ultima spedizione in cui muore; 
una parie di questi Flihustieri col liglio del Re di 
Daiien prende ad attraversare l’Istmo ; Sharp va 
sulle coste del Guajaquil e del Perù ; ^uoi assalti, 
sue prede, sue devastazioni in quelle parti ; i suoi 
si di.'gustano di lui, gli ievauo il comando, c pren- 
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dono Arica ; ma trorandosi in pericolo, ricorrono 
a lui che li salva} nuove discordie e nuove prede; 
si riuniscono ancora; errano per lonlatiissimi m.-:ri, 
volendo passare lo Stretto; e finalmente giungono 

alle Antille . ... . , i68 

Cip,. i3. La mancanza sola di un centro e di una in- 
telligenza comune ha fatio che in mezzo a si ar- 
dite e fui tunate imprese i FUbustirri finisserò senza 
mutare 1' aspetto delle cose in America y siccome 
sarebbero stati capaci di fare; e senza dare alla sto-< 
ria un complesso di fatti legati insieme ; però tutto 
è in essi di gran carattere operando o come ausilia- 
rii, o come isolati ; parte presa da 1; iihusticri fran-« 
cesi condotti da Pointis all’assalto di Curtag na ; e 
orrori in quella occasione commessi ; risoluzione 
de’Flibnstirrì defraudati della giusta parte del boN 
tino fatto; secondo disastro di quella città , e mo- 
derazione de’ Fiibustieri ; sorte di una parte d’es- 
si partiti di là ; imprese di Mont-iuban ; sue av- 
vrnture sulla costa di Guinea, sue prede sugl' In- 
glesi i caso singolare di Daviot ito a saccheggiare 
la Giamaica ; il Basco e Jonqod prendono due va- 
scelli da guerra spagnuoli in faccia a Cartagcna; 
Michel e Brouage nella stagione medesima s’im- 
possessano di due ricchissimi bastimenti degli Gian- 

desi; codardia dì questi ultimi, l3i 

Gap. i 5. 1 Fiibustieri continuano le loro piraterie a 
proprio conto , poiché tutte le Potenze erano in 
pace ; perchè senza alcun concerto tra loro essi si 
rivolgessero in varie partite e per dìfi'erenti stra- 
de al Mar-Pacifico ; Bottiglia di David ; fa varie 
prede nel Mar Pacifico, e giunge in vicinanza di 
Panama ; combattimento sanguinoso Ira essa e la 
flotta spagouola sproporziónalamente superiore di 
forze ; discordie nate trai Flibustieii , e loro sepa- 
razione in varii corpi ; saerheggiamento delle città 
di Leon , di Esparso e di Realrjo ; vano statagem- 
ma degli Spagnuoli per allontanarli ; abbruciano 
Nicoya } e fanno pagare il riscatto a Chiriquila e 
ad altri luoghi ; prendono Pueblo Viejo , poi la 
città di Granata ; ma sofiTiono grande penuria di vi- 
veri ; nuove siparazìonì tra loro; una partita va 
ad impadronirsi di Vilia: ìndi si porta a Taroga ; 
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alUccati ivi riportano uua doppia vittoria sopra va- 
lie na\i spagnuole ; domandano al Presidente di 
Panama U liberazione di cinque dei ,loro colà car> 
cerati ; lunga corrispondenza per questo affare ; il 
Presidente in fine è costretto a rilasciare quei cin- 
que , e a pagare il riscatto degli Spagnuoli che 

erano nelle mani de’ Flibustieri iq3 

Cap. i 5. Continuazione delle imprese de'Flibustieri 
de’qiJali si è parlato nel capitolo antecedente ; 
vanno all' assalto di Guajraquil, se ne impossessa- 
no; ma perdono il loro capo Grognìer; carattere 
di questo ilibustierc francese; i suoi si ritirano al- 
l’Isola di Puna ; feste e tnpudii, convertiti poscia 
in mortale pericolo per gli ostaggi di Guayaquil; 
moderazione de’ Plibustieri; riunione ad essi di Da- 
vid; combalttmcnto atrocissimo di due giorni; im- 
presa di Guatimala ; nuova separazione di David , 
e nuove avventure di lui ; avventure di un’ altra 
partita separatasi; meravigliosi travagli da essa 
sostenuti ; sua navigazione dalla California allo 
Stretto di Magellano; suo ritorno per riparare con 
nuove prede alle disgrazie sofifeiie ; nuovi suoi casi; 
arrivo a Cajenna ; il Capitano Lc-Sage • . . aio 
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